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p ALLE PAGINE 4-9

La condanna

www.sillabe.it

editoria d’arte

L’Europa accusa
«Gli immigrati fuggono
dallepersecuzioni
stopalle deportazioni»

Fini contro il premier
«Garantiredirittod’asilo»
Franceschini:barconi
usati comespot

“
1€ Maggio 2009

Martedì 12 www.unita.it
Anno 86 n. 127



PAG. 22-23 NERO SU BIANCO

Fivizzano: l’oste, Reder e l’eccidio

Firenze: Renzi, la sfida dei volti comuni

Il rispetto
dei diritti

Vorreimettere in chiaro una cosa semplice.
Non siamo «favorevoli all’immigrazione clan-
destina». Non credo che la destra voglia la
sicurezza dei cittadini (italiani) e la sinistra
invece desiderimetterla a tremendo repenta-
glio accogliendo chiunque si affacci ai nostri
confini, criminali in fuga compresi. Non è
questione di essere buoni o cattivi, cattolici
compassionevoli o atei cinici (si possono
anche invertire gli attributi). Si tratta piuttosto
di osservare le regole, i diritti umani e il diritto
internazionale, se possibile il senso della
storia e quel che ci ha insegnato. Allora quin-
di, nel caso del diritto di asilo, si tratta di stipu-
lare degli accordi coi paesi di provenienza - è
un lavoro politico più faticoso e lungo del
semplice esercizio della forza ai confini, è
vero,ma è quel che ci si aspetta da ungover-
no. Si tratta di riconoscere le persone: quelle
che hanno il diritto d’asilo e quelle che non lo
hanno. Di accogliere le prime e respingere le
seconde. Si può fare, con l’Albania è stato
fatto. Si tratta, prima ancora, dimettersi sedu-
ti a scrivere una legge organica sul diritto
d’asilo: l’Italia è unodei pochissimi paesi che
non l’abbia. Perché non impieghiamo il tem-
po e le energie a scriverla? È una proposta
formale: lanciamouna sfida all’Europa che ci
condanna. L’Italia è una delle porte di accesso
al continente: i nostri confini sono i più acces-
sibili dunque sono i confini di tutti. Il nostro
problemaè il loro problema, risolviamolo

insieme. Per farlo inmodo credibile però
bisogna che rispettiamo il diritto. Segnala
Amnesty International, rapporto 2006: «No-
nostante sia Stato parte della Convenzione
delleNazioni Unite sui rifugiati l’Italia non si è
ancora dotata di una legge specifica e com-
pleta sul diritto di asilo». Facciamolo, no,
ministroMaroni.

Due parole sul perché sia così importante.
ThomasHammarberg, commissario per i
Diritti umani del Consiglio d’Europa, ha detto
che l’azione dell’Italia «mina la possibilità per
ogni essere umanodi fuggire da repressione
e violenza ricorrendo al diritto d’asilo». Il dirit-
to d’asilo è previsto dall’articolo 10 della no-
stra Costituzione. «Lo straniero al quale sia
impedito nel suo paese l’effettivo esercizio
delle libertà democratiche garantite dalla
Costituzione italiana ha diritto d’asilo nel terri-
torio della repubblica secondo le condizioni
stabilite dalla legge». Perché abbiamoquesta
normanella Carta? Perché è stata scritta che
eranopassati poco più di due anni dalla cadu-
ta del fascismo edalla fine della guerra. Vedia-
mo i nomi di alcuni di quelli che la scrissero.
Giorgio Amendola, GiuseppeDi Vittorio, Emi-
lio Lussu, Sandro Pertini, Leo Valiani: tutti
costoro, durante il fascismo, trovarono asilo
politico in Francia o in Inghilterra. Èmolto
apprezzabile che una serie di personalità della
destra, ultimoAlemanno, condannino ora il
regime. Le condanne però èmeglio esprimer-
le durante, non 60 anni dopo. Potremmo
esercitarci ad immaginare che ogni immigra-
to che chiede asilo politico sia il Pertini del suo
paese. C’è purtroppo quel problema. La Costi-
tuzione inattuata. Allora quando siamo censu-
rati dall’Europa anziché replicare comeMalta
(«Siamopiccoli») proviamoa rispondere con
l’esercizio del diritto e non della forza. La
differenza conMalta è che l’Italia è un paese
grande. Potrebbe essere un grande paese.
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Toghe& rifiuti

1. Un Paese per vecchi
L’Italia è l’unico Paese dell’Ue in cui gli ultra-
sessantenni hanno superato gli under 15. È
necessario un deciso adeguamento dei siste-
mi sociosanitari con strutture migliori, assi-
stenza domiciliare e aiuti per chi cura gli an-
ziani in famiglia.

2. La crisi
La crisi economica ha dimostrato che una mi-
nor spesa sociale non porta ad una più alta
capacità competitiva.

3. Le pensioni e il welfare
L’inclusione e la protezione sociale sono an-
che un’esigenza economica, oltre che etica.
Quindi il welfare va difeso e migliorato, per
esempio ribadendo il «no» ai tagli delle pen-
sioni che qualcuno auspica in Europa come
risposta alla crisi.

4. I lavoratori anziani
Va riconfermato l’obiettivo di aumentare il
tasso di occupazione dei lavoratori anziani
evitando ritiri prematuri dal lavoro. Bisogna
sfatare il luogo comune secondo cui il lavora-
tore «maturo» è un peso.

5. La social card
Servirebbero anche interventi di semplice
buon senso, di buona amministrazione quoti-
diana. Non come la social card del Governo,
che ha demagogicamente alimentato aspet-
tative, poi non corrisposte, e sta producendo
più costi che vantaggi per gli anziani.

5 risposte da

S
iccome in Italia vige la meritocrazia e si pre-
miano i migliori, la Commissione parlamen-
tare d’inchiesta sul ciclo dei rifiuti presiedu-

ta dall’on. prof. avv. imp. Gaetano Pecorella ha
scelto come consulenti due magistrati fra i più me-
ritevoli: Francesco Castellano e Cesare Martellino.
Affinché le due toghe possano dispiegare il loro bal-
samico contributo all’insigne consesso 24 ore su
24, senza distrazioni, il Csm sta provvedendo a col-
locarli «fuori ruolo». La scelta appare più che azzec-
cata. Martellino, ex procuratore di Terni ed ex pre-
sidente della Caf (corte d’appello della giustizia
sportiva), poi rappresentante italiano a Eurojust al
posto di Caselli, è indagato a Napoli per Calciopoli
(abuso d’ufficio per il presunto aggiustamento di
una pratica che stava a cuore alla Reggina su pres-

sione di Franco Carraro). I laici del centrosinistra
chiesero al Csm di occuparsi di lui per i presunti
consigli forniti a don Pierino Gelmini, indagato per
pedofilia a Terni. Castellano, ex giudice a Milano
poi trasferito a Torino, oltre ad aver assolto Berlu-
sconi nel processo Sme dopo averlo difeso in varie
interviste, è stato sanzionato con la censura dal
Csm e dalla Cassazione per essersi «intromesso nel-
la vicenda Unipol», «fornendo la propria compe-
tenza e spendendo la propria persona per sostene-
re le ragioni dell’amico Giovanni Consorte con i
colleghi milanesi» e «accreditandosi presso Consor-
te come canale di penetrazione per acquisire infor-
mazioni e condizionare le indagini», con «grave le-
sione del prestigio dell’ordine giudiziario». Gli uo-
mini giusti per la commissione rifiuti. ❖

«Le ronde dell’informazione sono cominciate? È stupefacente
che la padania, sotto il titolo “ecco chi è contro la nostra sicurez-
za”, metta le immagini di Franceschini, Casini e Fini. Wanted?»
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Piovono le critiche sul Governo ita-
liano per il respingimento indiscri-
minato in Libia degli immigrati.
Dopo il Vaticano ieri è stata la volta
di Thomas Hammarberg, il com-
missario per i Diritti umani del Con-
siglio d’Europa, l’organizzazione
di Strasburgo con 47 Stati membri
da non confondere con l’Ue, che ha
definito l’azione del ministro Maro-
ni «un’iniziativa molto triste» che
«mina la possibilità per ogni essere
umano di fuggire da repressione e
violenza ricorrendo al diritti d’asi-
lo». Il commissario svedese ha esor-
tato la comunità internazionale a
sostenere le posizioni dell’Onu e
del Vaticano e a «fermare l’iniziati-
va unilaterale dell’Italia».

Ma voci di dissenso contro la
svolta leghista pre-elettorale di Ber-
lusconi si sono levate anche dalla
stessa maggioranza di Governo.
Da Algeri il presidente della Came-
ra, Gianfranco Fini, ha detto che
«fermo restando che respingere
l’immigrato clandestino non viola

il diritto internazionale, va ricorda-
to anche che noi abbiamo come tutti
gli altri il dovere di verificare se tra
quelli che vengono respinti ci siano
persone che hanno il diritto di richie-
dere asilo».

DICE FINI

Quello dell’immigrazione, ha ag-
giunto Fini, è un tema «cosi delicato
da non poter essere affrontato in ma-
niera superficiale o, peggio ancora,
propagandista». Il presidente della
Camera ha poi criticato direttamen-
te l’uscita di Berlusconi contro la so-
cietà multietnica. «Non credo che ab-
bia molto senso dire che si voglia o
meno una società multietnica: è una
questione demografica» - ha detto
l’ex leader di An, aggiungendo che

«il numero degli stranieri è aumenta-
to, ed è destinato a salire ancora per
ragioni demografiche».

Hammarberg, che già in passato
ha criticato la politica «xenofoba»

del governo italiano, si è detto «total-
mente in linea con le posizioni
espresse dal Vaticano» e ha auspica-
to che «l’Italia non vada avanti con
questa politica, che non è una buona
soluzione». Questa iniziativa, ha
spiegato, «mina totalmente il diritto
di ogni essere umano di ottenere asi-
lo». Secondo il commissario per i Di-
ritti umani però Maroni agisce in
questo modo anche perché a Bruxel-
les «ha trovato soltanto il silenzio
dell’Ue».

Un accusa di immobilismo che lo
stesso Maroni aveva rivolto alla
Commissione europea in occasione
della disputa con Malta sul barcone

di immigrati dirottato in Italia. Ma
l’esecutivo comunitario guidato da
Josè Manuel Barroso, che fra qual-
che mese dovrà tornare da Berlusco-
ni a chiedere il voto dell’Italia per un
secondo mandato, continua a pren-
dere tempo.

«Nessun commento», ha risposto
ai giornalisti Michele Cercone, porta-
voce del commissario Ue alla Giusti-
zia, Jaques Barrot, ribadendo che la
Commissione risponderà solo dopo
aver appurato meglio i fatti. Secon-
do la co-presidente dei Verdi euro-
pei, Monica Frassoni. quello dell’ese-
cutivo Ue e di Barrot è «un silenzio
assordante».❖

Foto Eidon

Tutto in regola

p Il commissarioper i diritti umani Hammarberg: fuggonodalla repressione, aiutiamoli

pFini critica il governo: occorre garantire il diritto di asilo. La nostra è una societàmultietnica

PARLA IL MINISTROALFANO

Primo Piano

Dueore suun cornicionedell’Altaredella Patria per chiedereasilo politi-
co, minacciando di buttarsi giù. Alla fine Shokur, afghano, circa 25 anni, ex
militareoraricercatodai talebani, si èdecisoascenderedopouncolloquiocon
il presidente dell’associazione Italia-Afghanistan, Corbanali.

BRUXELLES

GERMANIA L’immigrazione illegale è reato.
Lo commette un cittadino nonUe che entra nel
Paese senza visto. Pene previste: l’ammenda e il
carcere da uno a tre anni (in caso di recidiva).

LEREGOLENELCONTINENTE

«Ci aspettiamo di fermare l’im-
migrazionedalla Libia e pensia-
modi farlo senzaviolarenessu-
na legge internazionale».

www.unita.it

Il Consiglio
d’Europa:
l’Italia fermi
le deportazioni
Il consiglio d’Europa attacca il
governo italiano. «È triste vede-
re che persone in fuga dalla re-
pressione non vedono tutelati i
propri diritti», accusa Thomas
Hammarberg, commissario per
i diritti umani. Fini accusa.

MARCO MONGIELLO

FRANCIA L’immigrazione illegale è reato. Si può
essere condannati al carcere fino a un anno e/o a
un’ammenda. L’espulsione avviene subito o dopo
aver scontato la pena detentiva.

GRANBRETAGNA È reato entrare
illegalmente o permanervi oltre il tempo
previsto. Penamassima: 6mesi di reclusione. La
gran parte è espulsa subito dopo identificazione.

Asilo politico, afghanominaccia il suicidio
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I
kka Laitinen, 47 anni, ex ufficia-
le della Guardia Costiera finlan-
dese, dal 2005 è direttore esecu-
tivo di Frontex, l’agenzia euro-

pea per il pattugliamento delle fron-
tiere esterne.
Qual è il vostro giudizio sulla nuova
politicaitalianacheprevedeirespingi-
menti amare degli immigrati?
«È importante chiarire che Frontex
non commenta la politica dell’Unio-
ne Europea o degli Stati membri.
L’agenzia si limita a coordinare le
operazioni di pattugliamento nel Me-
diterraneo, un’area cruciale. La no-
stra priorità riguardo al modus ope-

randi è salvare le vite umane in ma-
re. Questo è in cima alla nostra lista».
Laprassi inauguratadall’Italiaimpedi-
scel’accertamentodeirequisitiperot-
tenere l’asilo politico. È legittima?
«È una situazione che si verifica di
frequente nelle attività di pattuglia-
mento dei confini nell’Atlantico e
nel Mediterraneo. Teniamo nella de-
bita considerazione le opinioni di
tutti i partecipanti alle operazioni.
Inoltre abbiamo tra gli obiettivi la
cooperazione con Stati terzi che con-
sideriamo molto importante. Abbia-
mo avviato rapporti con Senegal e
Mauritania».
Gli immigrati tornano in Libia. Quali
garanzieavete cheTripoli rispetti i di-
ritti umani e garantisca l’asilo?
«Da molto tempo cercavamo di apri-

re contatti con la Libia, e i segnali
ricevuti in questa vicenda sono pro-
mettenti. Certo, ci rendiamo conto
che ci sono ancora molte cose da fa-
re per una partnership sostenibile».
Chihavisto i centriparladi condizioni
di detenzione durissime. Ci sono an-
che bambini piccoli e donne incinte.
«Il nostro approccio è includere i Pa-
esi terzi nel dialogo e nella pratica
della cooperazione. Preferiamo mi-
gliorare la situazione attraverso il
contatto piuttosto che tenerli nel-
l’isolamento».
Barrotsièdettosoddisfattodei salva-
taggi,manonhacommentatol’aspet-
todeirespingimenti.Qualèlaposizio-
ne dell’Unione Europea?
«È una questione molto importante.
Come Frontex stiamo aspettando

gli sviluppi a livello politico nel-
l’Ue. Siamo informati che questa
settimana ci saranno discussioni e
decisioni. Attendiamo con curiosi-
tà».
Il Consiglio d’Europa ha bocciato la
svolta di Maroni. È significativo?
«Ripeto: parliamo di una situazio-
ne tipica nelle attività operative al-
le frontiere esterne. Noi mantenia-
mo contatto costante con l’Onu e
le Ong per verificare che i principi
umanitari siano rispettati».
Vainscenal’ennesimobracciodifer-
ro tra Roma e LaValletta sullo sbar-
co dei naufraghi. Chi ha ragione?
«Noi cerchiamo di essere molto
cauti sui risvolti politici. Quando
lanciamo attività di pattugliamen-
to delle frontiere cerchiamo di ot-
tenere il consenso dei partecipanti
sui dettagli operativi».
Ma qual è la regola per una barca
soccorsa nelle acque Sar di compe-
tenzamaltese però vicina a Lampe-
dusa?
«La regola di base è quella del clo-
sest safe place. La nave deve essere
condotta nel più vicino porto sicu-
ro. Ma siamo consapevoli che di
questa definizione esistono diver-
se interpretazioni».
Se la Ue si pronunciasse contro i re-
spingimenti, Frontex potrebbe san-
zionare l’Italia? Ridurre o cancellare
i finanziamenti?
«È una speculazione remota che
non commento. Posso dire che le
operazioni congiunte avvengono
su base volontaria, devono avere il
consenso degli Stati partecipanti,
e devono svolgersi nell’alveo di
obiettivi e regole comunitarie».❖

Intervista a Ikka Laitinen

La regola? Portare
imigranti nel luogo
più vicino e sicuro

ffantozzi@unita.it

P

Ha puntato la prua verso Por-
to Empedocle la nave “Spica” della
Marina Militare Italiana cui il gover-
no maltese non ha autorizzato l’in-
gresso nel porto della Valletta. Nel
porto siciliano è attraccata intorno
alle 18 di ieri sera. A bordo ci sono
69 migranti, tra i quali 16 donne,
recuperati dal pattugliatore italia-
no domenica nel canale di Sicilia.

Il salvataggio è avvenuto a circa

70 miglia sud di Lampedusa, in ac-
que di competenza maltese per
quanto riguarda le operazioni Sar
di ricerca e soccorso. Il pattugliato-
re stava facendo rientro da Tripoli,
dove aveva trasferito domenica
mattina altri 162 extracomunitari
respinti in Libia dalle autorità italia-
ne.

La decisione di dirigersi in Sicilia
è stata presa dalle autorità italiane,

d’intesa con quelle maltesi che han-
no coordinato le operazioni.

È l’ultimo screzio tra Roma e La
Valletta, dopo gli scontri diplomati-
ci nei giorni scorsi legati alla vicen-
da della “Pinar”, il mercantile turco
rimasto cinque giorni in mare con
circa 150 migranti a bordo (compre-
se due donne incinte e il cadavere
di una giovanissima nigeriana anne-
gata) in attesa di un accordo sulla

destinazione finale. La Valletta, se-
condo cui i migranti vanno trasfe-
riti a Lampedusa in quanto porto
più vicino, ha plaudito alla «svolta
storica» italiana adottata dal mini-
stro dell’Interno Maroni. «Risolvia-
mo anche un loro problema» ha
commentato con realismo il titola-
re del Viminale.

Nel frattempo, all’alba di ieri
due motovedette della Guardia di
finanza hanno soccorso, a 23 mi-
glia sud est di Capo Passero, un
gommone con 48 migranti (nessu-
na donna né bambino tra di loro)
che sono stati trasportati a Siracu-
sa e poi trasferiti al centro di Cassi-
bile.❖

ROMA

PARLANDO

DI...

Frattini
e i deportati

Ilministro degli Esteri, Franco Frattini difende la linea del governo sui
pattugliamenti e sui respingimenti dei migranti, osservando che l'Italia «sta rispettando,
nientedipiùenientedimeno»,cheunaregolaeuropeaadottatadall'Ueadicembre. «Pen-
siamochequesta strategia, checontinuerà, siamolto rispettosadellepoliticheeuropee» ,

Malta non fa attraccare una nave italiana
Sbarcati in Sicilia i 69 africani a bordo

Ikka Laitinen

FEDERICA FANTOZZI

Il direttore di Frontex, l’agenzia europea che vigila alle
frontiereUe non condivide la posizione italiana nel braccio
di ferro conMalta. «La Libia non va isolata,ma controllata»

SPAGNA La clandestinità non è reato ed è
punita con un’ammenda. L’espulsione scatta
per l’ingresso illegale o se il clandestino è
condannato per altro reato.

GRECIA Chi entra senza adempiere agli obblighi
di legge può essere punito con una reclusione
minima di tremesi ed un’ammenda. In caso di
recidiva la pena aumenta del doppio.

STATI UNITI L’immigrazione illegale è
punita per legge, ma la clandestinità non è
reato e non è previsto carcere. Chi è senza
permesso di soggiorno rischia l’espulsione.
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Un appello chiaro e forte di una
pattuglia di deputati cattolici di Pd
e Udc ai colleghi credenti del Pdl.

L’APPELLO DEI CATTOLICI

Un appello alla «coscienza» dei col-
leghi di centrodestra firmato da al-
cuni dei deputati più vicini alle posi-
zioni della Chiesa, persone che non
hanno esitato a fare battaglie bipar-
tisan su temi come la vita e la fami-
glia, anche contro il «parere preva-
lente» del Pd. Da Savino Pezzotta,
portavoce del Family Day ai
teo-dem Paola Binetti, Luigi Bobba
ed Emanuela Baio. E poi Luca Vo-
lontè, Marco Calgaro, il filosofo
Mauro Ceruti, Andrea Sarubbi, Ma-
ria Pia Garavaglia, Luisa Santolini,
Rosa De Pasquale, Donato Mosella.
L’appello è a «ripensare» le norme
del ddl sicurezza che domani saran-
no approvate dalla Camera con la
fiducia, a verificare se siano davve-
ro «un riflesso dei valori in cui cre-
diamo». «C’è un’aggressione al-
l’umanità dolente degli immigrati
-scrivono i deputati- che ci tocca an-
cor più profondamente di altre, per-
ché stride con la dimensione cristia-
na della nostra fede». «Cattolico
vuol dire aperto all’accoglienza,
senza pregiudizi. Il cattolico è con-
sapevole che anche dove ci sono dif-
ferenze, esiste un’unica grande fa-
miglia: quella dei figli di Dio. Per
questo vogliamo accogliere chi chie-
de aiuto. Senza solidarietà e giusti-
zia non può esserci sicurezza».

PEZZOTTAALL’ATTACCO

Spiega Pezzotta: «Tra i valori non
negoziabili c’è anche la dignità del-
la persona, la nostra battaglia per
la vita non vale solo per il concepi-

mento o per il testamento biologico,
ma anche per la vita degli immigrati:
in questi giorni vengono respinte per-
sone che sono in gran parte profughi
che sfuggono alla guerra, senza di-
stinzione, e la mia coscienza di cri-
stiano si ribella».

«Ma come si fa a parlare di fami-
glia e poi a votare norme che ostaco-
lano i matrimoni e i ricongiungimen-
ti familiari? Non lo capiscono che le
famiglie unite sono un elemento es-
senziale per l’integrazione? In quelle
norme c’è un modo di ragionare illo-
gico, pararazzista». «Per questo ai
cattolici del centrodestra dico: riflet-

tete bene, in coscienza, se è possibile
votare norme che ledono la dignità
delle persone. Anche la Chiesa ha già
detto parole molto chiare».

«Anche se c’è voto di fiducia -pro-
segue Pezzotta- il giudice ultimo re-
sta la coscienza di ognuno: e se si cre-
de in certi valori bisogna assumersi
anche una responsabilità persona-

le».
L’ex portavoce del Family Day ri-

corda di aver scritto a Maroni: «Gli
ho chiesto se una delegazione di par-
lamentari può far visita ai centri in
Libia dove vengono accolti gli immi-
grati respinti dall’Italia, ma non ho
ancora ricevuto risposta».

ILMURODEL PDL

Difficile però che, con il triplice vo-
to di fiducia, si possano aprire degli
spiragli nelle coscienze dei deputa-
ti del Pdl. Lo esclude anche Alessan-
dra Mussolini, che pure aveva gui-
dato il gruppone dei 101 che, conte-
stando i medici-spia, aveva scritto
a Berlusconi per chiedere che non
si mettesse la fiducia. I medici-spia,
così come i presidi, sono stati for-
malmente eliminati, e questi per i
101 sono risultati «importanti».
«Sulla fiducia escludo mal di pan-
cia», dice la Mussolini. Possibile, in-
vece, qualche distinguo nel voto fi-
nale sul ddl, previsto per giovedì. E
Fabio Granata, vicepresidente del-
l’antimafia: «La fiducia non corre ri-
schi. Ma ho già chiesto ai capigrup-
po del Pdl Cicchitto e Bocchino di
aprire una riflessione nel partito
sui concetti di cittadinanza e inte-
grazione, su come governare una
società che è già multirazziale. Sia-
mo a favore della proposta sul voto
agli immigrati che Finì lanciò anni
fa: per questo sto scrivendo un ddl
con alcuni colleghi, come Paola
Frassinetti del Pdl, Andrea Sarubbi
del Pd e Giulietti dell’Idv». ❖

Maramotti

pAppello di una pattuglia di deputati, da Pezzotta alla Binetti: no all’aggressione agli stranieri

pAdestra fannomuro: «La fiducia passerà». Granata (Pdl): pronto ddl per il voto ai regolari

I cattolici Pd-Udc ai credenti Pdl:
non votate il ddl contro imigranti

IL COMMENTO di CLAUDIA FUSANI

Rigorosamentecopertedalsegre-
tomilitareNatoesistonoaBruxel-

lespressogli archividellaCommissione
europea centinaia di immagini che do-
cumentano una carneficina. Le hanno
catturate i satelliti, testimoni rigorosi ed
eloquentidellastragediinnocenti incor-
so da anni, almenoquattro, nelle acque
del canale di Sicilia e lungo le piste del
deserto che dai paesi subsahariani arri-
vano inLibia. Le rottedei disperati in fu-
gadamalattie, carestieepersecuzionie
in cercadi una speranzadi vita. FuBep-
pe Pisanu, nel 2006 ministro dell’Inter-
no, il primo a denunciare quella docu-
mentazione: “Sono immagini agghiac-
cianti -disse-chetutto ilmondodovreb-
be vedere». Vedere per capire. per co-

minciare a chiamare le cose col pro-
prionome.Esmetterlacon le ipocrisie
deirespingimentidellenavielapropa-
ganda delporte chiuse ai clandestini.

Quelleimmaginiraccontanodideci-
ne.centinaiadicadaverichegalleggia-
nonelleacquedelMediterraneo.E,an-
coradipiù,dicadaveri lungoildeserto.
Mesidimarcia, arrivanosolo ipiù forti,
gli altri muoiono per strada.

E’ l’orachequelle immaginidiventi-
nopubbliche.L’homovidenspotràco-
sì rendersi contodi cosasi parlaquan-
dosi parladi clandestini in arrivodalla
Libia.Nonsolo statistiche. Sonoanche
cadaveri che prima sono stati uomini
e donne. Per non dire mai, un giorno:
«Non lo sapevo».

Strage di clandestini, la Ue ha le immagini

Chi difende la famiglia
non può votare contro i
matrimoni tra immigrati

Le deportazioni

Una pattuglia di deputati catto-
lici del Pd e dell’Udc, da Pezzot-
ta alla Binetti, scrive ai colleghi
del centrodestra: «Le norme
del ddl sicurezza e i barconi re-
spinti sono contro i valori cri-
stiani: non votatele».

ROMA

Savino Pezzotta

PrimoPiano

ANDREA CARUGATI
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Foto Ansa

Chiedereagli immigratidi esse-

re leali e di rispettare la legge,

senza però rinunciare alla difesa dei

loro diritti: così ha parlato Sergio Cof-

ferati, candidato del Pd alle elezioni

europee ieri a Genova per il suo pri-

mo incontro con l’elettorato.

«Non si possono utilizzare i barco-
ni degli immigrati e dei disperati
come spot elettorali, siamo d’accor-
do nel contrastare in maniera fer-
ma la clandestinità, ma non in que-
sti termini». Ovvero senza alcuna
garanzia dei diritti delle persone.
Franceschini lo dice da giorni ma
lo ripete a scanso di equivoci. Per
far capire che il Pd una linea chiara
sull’immigrazione ce l’ha, e non è
vero che si limita a sostenere le per-
plessità delle organizzazioni uma-
nitarie, dell’Onu e della Chiesa sul-
l’inumanità dei respingimenti in
salsa padana. Il problema è che in
questi giorni, mentre il governo
spinge sull’immagine dell’efficien-
za con l’operazione respingimen-
to, il Pd sembra attraversato da sen-
sibilità diverse sul tema. Da una
parte chi sembra approvare Maro-
ni, dall’altro chi sottolinea le remo-
re degli organismi internazionali e
della Chiesa. L’apparenza ingan-
na, dicono al Nazareno, non è così,
anzi le parole di Fini e poi di Fratti-
ni fanno capire che il Pd ha visto
giusto, ma su questa supposta inde-

terminatezza dei democratici gioca
Berlusconi.

Fassino ha ricordato per primo
che il governo non sta facendo una
cosa illegale, lo stesso hanno detto
ieri Violante e Rutelli in due intervi-
ste, quasi a correggere l’impressione
che il Pd abbia un’idea buonista e
inefficace della lotta all’immigrazio-
ne clandestina. D’Alema ha attacca-
to: «Non è vero che i respingimenti li
ha inventati Maroni, quando siamo
stati al governo, sia io che Prodi, ab-
biamo risolto il problema dell’immi-
grazione clandestina dall’Albania,
ma nel rispetto dei diritti umani e
del diritto internazionale con un si-
stema che garantiva i diritti delle per-
sone e non li esponeva a rappresa-
glie e torture». Come ricorda Marco
Minniti, «l’abbiamo fatto senza le

proteste dell’Onu e della Chiesa».
Già, la linea del Pd l’aveva spiega-

ta, da subito, proprio Minniti, che
del problema è esperto, per esserse-
ne occupato in qualità di sottosegre-
tario alla presidenza del consiglio e
di viceministro dell’Interno. Ovve-
ro: «L’Italia non può limitarsi all’ac-
compagnamento nel porto di Tripo-
li, l’importante accordo di collabora-
zione con la Libia non consiste sol-

tanto nel pattugliamento comune
delle coste».

IL CASO ALBANESE

Per Minniti, il respingimento di mas-
sa indiscriminato è fuori dalle nor-
me internazionali, e l’Italia deve
«per forza» occuparsi direttamente
della salute, del rispetto dei diritti e
delle condizioni umane di chi richie-
de asilo». Ricorda la grande differen-
za con il caso albanese risolto dal
centrosinistra: «La collaborazione
con Tirana era massima, il pattuglia-
mento avveniva davanti al porto di
Valona, non in acque internazionali,
il 90% di chi tentava la fuga verso
l’Italia erano albanesi, e noi aveva-
mo la garanzia che i diritti umani ve-
nivano rispettati».

Adesso, sostiene, siamo di fronte
a una doppia gigantesca mistificazio-
ne: vogliono far dimenticare «che gli
sbarchi sono più che raddoppiati e

per nascondere questa realtà fanno
finta che l’immigrazione clandesti-
na venga tutta dal mare, mentre rap-
presenta solo il 15% del fenomeno».
«Noi - dice Minniti - non dobbiamo
essere subalterni, su questi temi lo
spazio per far sentire la propia voce
il Pd ce l’ha». «Il centrodestra consi-
dera l’immigrazione solo come un
questione criminale e così parlano al-
la pancia del paese, pensano alla ca-
panna dello zio Tom. Con quello che
è costato l’accordo con la Libia 5 mi-
liardi di dollari, il compito dell’Italia
sarebbe chiedere un concreto rispet-
to dei diritti umani, una democrazia
seria farebbe così. La realtà è che la
linea di Maroni e Berlusconi isola
l’Italia». La controprova? «La legge
sulla sicurezza che rende impossibi-
le l’integrazione». L’Ue prevede 60
milioni di extraeuropei nel 2060, af-
frontare così il tema significa signifi-
ca creare un paese più insicuro. ❖

Pd in agitazione
Franceschini:
usano i barconi
comeuno spot

Cofferati: immigrati leali
e diritti rispettati

Le voci di chi
si oppone

Le deportazioni

ROMA

«Così isolano l’Italia
senza integrazione
Paese meno sicuro»

PrimoPiano

Razzismo

Il Pd nega divisioni e ribadisce
la linea: «Sui respingimenti
avevamo visto giusto, il proble-
ma è che sono indiscriminati e
ledono i diritti». Minniti ricor-
da: «Noi risolvemmo il proble-
ma senza provocare proteste».

BRUNO MISERENDINO

Minniti

Sbarco di immigrati a Porto Empedocle
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Con la Libia c’è «un’intesa one-

rosa»sullaquestionedell’immi-

grazione. IlministrodellaDifesa Igna-

zio LaRussa interviene sui rientri for-

zati di clandestini libici. «Il governo -

ha detto - ha trovato con Gheddafi

un’intesa onerosa».

L
’Italia sta dando di sé l’im-
magine inquietante di un
Paese in cui la paura dell’”
invasore” domina sui va-
lori della solidarietà e del-

l’accoglienza». A sostenerlo è una
delle figure più rappresentative del-
l’ebraismo italiano: Amos Luzzatto,
già presidente dell’Unione delle co-
munità ebraiche italiane (Ucei).
«Troppi fatti dicono che in Italia c’è
un clima di risorgente razzismo”, de-
nuncia Luzzatto.
Il ministro degli Interni, Roberto Maro-

ni, ha ribadito che l’Italia andrà avanti

nella politica del respingimento deimi-

granti.Comevalutaquestaasserzione?

«Con grande preoccupazione. Pri-
ma di adottare un criterio burocrati-
co che consiste nel suddividere gli
immigrati in regolari e clandestini,
forse accettando i primi ma certa-

mente rifiutando i secondi, bisogne-
rebbe porsi una domanda…».
Quale?

«Bisognerebbe chiedersi che signifi-
cato storico e politico ha questo feno-
meno macroscopico di pressione di
masse che con tutti i mezzi cercano
di raggiungere l’Europa. Io credo
che ci si debba porre seriamente il
problema di quali trasformazioni
economiche e sociali stanno verifi-
candosi in Africa e in Asia, tali da po-
ter spingere alla fuga quantità così
significative di persone che com-
prendono anche bambini, e quali sia-
no le responsabilità dei Paesi a eco-
nomia avanzata. Dobbiamo interro-
garci su questo, perché non è pensa-
bile che in un mondo globalizzato
non si globalizzino anche le respon-
sabilità. Ciò significa che a monte
delle disposizioni di legge e di sicu-
rezza, va delineata una vera e pro-
pria politica delle migrazioni che
tenga conto anche delle difficoltà al
limite dell’impossibilità di sopravvi-

vere nei Paesi di origine. A me pare
che una analisi completa in questo
senso non sia ancora stata fatta. E i
guasti sono sotto gli occhi di tutti».
Lapoliticadi respingimentopuòesse-

re una soluzione?

«In coerenza con quanto ho afferma-
to prima, dico che può essere una so-
luzione a brevissima scadenza, il
che vuol dire a scadenza al massimo
di mesi, oltre al fatto che questa
“soluzione” presenta degli aspetti di
crudeltà che non dovrebbero essere
concepibili in Paesi che si ritengono
civili. Io ricordo – se è ancora per-
messo ricordare – che una esperien-
za simile è stata fatta a cavallo tra gli
anni Trenta e Quaranta dell’altro se-
colo da folle di ebrei che avevano vi-
sto cancellata la loro cittadinanza in
Germania e che non trovarono acco-
glienza in altri Paesi».
Lapauradell’«invasione»puògenera-

remostri?

«Direi proprio di sì. Perché i due in-
gredienti che alimentano questi mo-

stri sono, per l’appunto, la paura,
che per definizione esclude la ra-
zionalità, e il termine stesso di
“invasione” che possiede sempre
una connotazione minacciosa e
mai tiene in conto, facendosene in
qualche modo carico, della dispe-
razione di coloro che sono ritenuti
gli “invasori”. Guai a chiudere gli

occhi di fronte ai fatti. E i fatti dico-
no che in Italia c’è un clima di risor-
gente razzismo. Che va denuncia-
to e combattuto. Prima di esserne
travolti».
Quale immagine l’Italia sta dandodi

sé almondo?

«L’immagine di un Paese che non è
disponibile per una solidarietà ve-
ra con le popolazioni bisognose;
un Paese che sembra essere osses-
sionato da una minaccia esterna e
che ha assunto come priorità asso-
luta di preservare quel tanto di or-
dine garantito che credono di ave-
re nei propri confini».
Solidarietà, accoglienza…C’è ancora

postoperquestivalorinell’Italiadel-

la paura e della diffidenza?

«Temo di no, perché quando il di-
svalore dominante è quello della
paura, della diffidenza nei confron-
ti del disperato che si immagina
pronto a qualunque atto efferato, è
difficile riportare il discorso verso i
valori della solidarietà che, peral-
tro, non possono più essere tradot-
ti in elemosina spontanea da parte
delle anime belle, che sono sempre
troppo poche, e deve invece diven-
tare una politica organizzata».
IlpresidentedelConsiglio,SilvioBer-

lusconi,haaffermatoche l’Italianon

saràmai una societàmultietnica.

«Ma l’Italia è già una società mul-
tietnica. E così lo saranno sempre
più tutte le società europee. Ed è
sulla multietnicità che andrà ridefi-
nita la stessa identità nazionale.
Berlusconi non può credersi così
onnipotente da poter fermare il
corso della storia».❖

Un sit-in per dire «no apar-

theid, siamogiàmultietnici» è

stato organizzato per mercoledì

prossimo alle 17.30, sotto la prefet-

turadi Firenze, daArci eCgil-Tosca-

nacontro il ddl «checancella i diritti

dei cittadini immigrati».

MarcoMinniti
«Questo governo
pone la fiducia
contro la sua
maggioranza. Il

ddl è contro contro qualsiasi
integrazione. Con questo
disegno si ritorna alla
capanna dello zio Tom».

Intervista adAmos Luzzatto

FilippoMiraglia
«Il governo fermi
subito questa
barbarie» dei
respingimenti»,

chiede il responsabile
immigrazione dell’Arci: «Le
violazioni dei diritti umani
in Libia sono note».

«La Storia non si ferma»

Il ministro La Russa:
«Con Libia intesa onerosa»

Sit-in a Firenze contro ddl
«No apartheid»

udegiovannangeli@unita.it

«L’Italia che hapaura di essere invasa
non può che generaremostri e razzisti»

P

«Lamultietnicità è un
valore, una ricchezza
sulla quale è necessario
ridefinire la stessa identità
nazionale»

ROMA

PARLANDO

DI...

Libia e Ue

Il commissario Ue alla giustizia, Jacques Barrot, giudica positivamente l'ipotesi di
aprire inLibiaunpuntoorganizzatogestitodallaUeodall'Altocommissariatoper i rifugiati
dell'Onupergestireall'originelaquestionedeiflussidi immigraticlandestini.Barrotavanze-
rà la proposta al prossimoConsiglio deiministri Ue degli Interni che si terrà a giugno

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

«C’è un clima di risorgente xenofobia. Primadi respingere imigranti dovremmochiederci
quali trasformazioni economiche e sociali ci siano in Africa e Asia. E il ruolo dell’Occidente»
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Le mani. Quelle di due donne acco-
munate da un dolore uguale che
finalmente si stringono dopo qua-
rant’anni in un gesto di solidarietà
sentito. Quelle del presidente del-
la Repubblica che tengono ben fer-
mi i fogli sui quali ha riscritto di
suo pugno una vicenda tragica che

ha cambiato la storia del Paese. E
poi ci sono le mani stupide di qualcu-
no che, in una notte calda di mag-
gio, ha impugnato una bomboletta
spray ed ha cercato di riportare in-
dietro l’Italia, ad un periodo di odio
e terrore.

LE SCRITTE

«Calabresi assassino. Pinelli assassi-
nato, nessuna pace con lo Stato». E’
scritto così sui muri di via Mazzini,
via Cervino e via Beaulard a Torino,
dove ci sono sedi del Partito e demo-
cratico ed in via Marenco dove pulsa
il cuore della quotidiano della città,
“La Stampa”, da pochi giorni diretto
da Mario Calabresi il figlio del com-
missario ucciso e evocato in modo
trucido in quella scritta ripetuta più

volte e firmata con la sigla del Fai, la
Federazione anarchica italiana, che
ha scelto questo modo per mostrare
il proprio dissenso all’iniziativa del
Capo dello Stato che sabato scorso,
nel corso del Giorno della Memoria,
ha invitato a superare una «stagione

di odio e di violenza» rendendo
omaggio «a Giuseppe Pinelli, un inno-
cente vittima due volte». Ed ha volu-
to che le due vedove, con i loro figli,si
incontrassero «finalmente» per se-

gnare una riconciliazione, non solo
personale.

FANTASMI

Ma tale da indicare al Paese che «biso-
gna guardare avanti, senza mai di-
menticare o rimuovere quello che è
accaduto: anche, e soprattutto, per
sventare ogni rischio che tornino i
fantasmi del passato. Fantasmi come
quelli del terrorismo rosso, che sono
ancora di recente apparsi alla sbarra
nel processo in corso a Milano. Fanta-
smi che non possono essere facilmen-
te esorcizzati, sapendo come gli im-
pulsi alla predicazione ideologica
estremista e all’azione violenta po-
trebbero essere alimentati strumenta-
lizzando nuove tensioni sociali in un
eventuale contesto di difficoltà eco-

Le scritte comparse suimuri di Torino sono firmate dalla Federazione anarchica

mciarnelli@unita.it

pAllarme a TorinoAltre scritte apparse anche davanti a tre sedi del Pd: «Pinelli assassinato»

p Sigla anarchica La firma della FederazioneAnarchica Informale. Condanna di tutti i partiti

Minacce

ROMA Il gesto dopo l’incontro
tra le vedove
voluto da Napolitano

PrimoPiano

«Calabresi assassino. Pinelli as-
sassinato, nessuna pace con lo
Stato». È la delirante scritta ap-
parsa sui muri di Torino a fir-
ma del Fai contro l’iniziativa
del presidente Napolitano e la
stretta di mano tra le vedove.

MARCELLA CIARNELLI

Scritte controCalabresi
sotto la sedede «La Stampa»

L’incontro al Quirinale
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nomiche acute».
Fantasmi come quelli evocati dalle

scritte comparse nella notte di dome-
nica a stigmatizzare un gesto che in-
vece può solo contribuire a fare que-
sto Paese migliore. Il mondo degli
anarchici ha nei giorni scorsi reso no-
te tutte le proprie perplessità nel mi-
surarsi con un atto politico di rilevan-
te portata. Pasquale Valitutti che con
Pinelli divise quelle notti nella Que-
stura di Milano ancora ieri ha chiesto
«verità e giustizia» su quegli avveni-
menti ma ha apprezzato il riconosci-
mento a «Pinelli vittima». Il Fai ha nei
giorni scorsi, in un documento, ha re-
sa pubblica la propria contrarietà «ad
ogni tentativo di seppellire con cele-
brazioni di facciata un periodo stori-
co cruciale per le sorti del Paese e an-
cora tutto da rivisitare in termini di
verità». Ma polemiche e incompren-
sioni erano state messe in conto.

SOLIDARIETÀ ECONDANNA

Qualunque dubbio, qualunque criti-
ca, qualunque perplessità, non giusti-
fica un atto violento come quello com-
piuto a Torino. La condanna è stata
unanime da parte del mondo politico,
di qualunque parte. Al di là della ritua-
lità. Il Cdr de “La Stampa” ha espresso
solidarietà al direttore. Il dibattito in
queste ore si è spostato su amnistia e
“doppio Stato”. Napolitano aveva sol-
lecitato «un impegno costante di tra-
smissione della memoria e di diffusio-
ne della cultura della tolleranza, del-
la convivenza pacifica, dell’esercizio
dei diritti civili e sociali nell’ambito
della legalità costituzionale». Peccato
che non tutti l’abbiano ascoltato.❖

Anna Finocchiaro

Due lettere intimidatorie inviate a uo-
mini del Pd laziale, l’una a pochi gior-
ni dall’altra. La firma è sempre la stes-
sa: Cellule di resistenza proletaria. Ac-
canto, disegnata, una stella a cinque
punte segue il testo scritto con un nor-
mografo. «Questa pallottola è per te,
funzionario da quattro soldi e servo
della borghesia, le prossime te le tiria-
mo alle gambe». I due destinatari so-
no Roberto Morassut e Giammarco
Palmieri. Segretario Pd Lazio il pri-
mo, presidente del VI Municipio di
Roma il secondo. Di pallottola, in re-
altà, ce n’è già una ed è all’interno del-
la missiva diretta a Morassut. I carabi-
nieri la intercettano giovedì scorso
nell’area di smistamento postale del-
lo scalo di Fiumicino e lo avvertono.
«Ho preferito non rendere pubblico
l’episodio per non destare allarme»
spiega lui, che già nel 2003 era finito
tra i 40 nomi contenuti nei dischetti e
nella memoria fotografica sequestra-
ti a casa dei due Br, Cinzia Banelli e
Roberto Morandi.

Ieri, l’altra lettera porta tutto allo
scoperto. Al VI Municipio è difficile
non dare peso a quella missiva: «Ri-
vendichiamo gli attacchi alle sedi del
partito unico della borghesia Pd-L la
notte del 21 aprile». La mente torna
agli attentanti incendiari che hanno
danneggiato l’esterno dei circoli Pd e
Pdl del quartiere Prenestino. Qualcu-
no individuò anche un movente: la
mozione votata all’unanimità dal
consiglio municipale per intitolare
una strada al militante comunista Ci-
ro Principessa, ucciso dai fascisti nel
1979. «Non ci faremo intimidire, con-
tinueremo ad amministrare senza al-
cun cedimento» torna a dire Palmie-
ri.

Una sigla non nuova, quella delle
«Cellule di resistenza proletaria». La
Digos la registra un anno fa, quando
una bombola di gas da campeggio (la
stessa usata per gli attentati del 21
aprile) esplode davanti a una conces-
sionaria Fiat. È il 16 luglio, un giova-
ne firma l’attacco con quel nome.

«Possiamo colpire ovunque», «Onore
a Mario Galesi», il brigatista ucciso
nella sparatoria sul treno Roma-Fi-
renze. Ma le missive di questi giorni
aggiungono un altro slogan: «Onore
ad Alexis Grigoropoulos», il 15enne
ucciso da un poliziotto durante i re-
centi scontri di Atene. «Il clima politi-
co minaccia di tornare pesante anche
a Roma» dichiara l’ex sindaco Veltro-
ni. Da destra a sinistra è un coro di
solidarietà a Morassut e Palmieri. Il
segretario Pd, Dario Franceschini, te-
lefona ad entrambi. «Questo clima
nei confronti del Partito Democrati-
co non mi piace e non va sottovaluta-
to» spiega. Per sindaco di Roma,
Gianni Alemanno «è un fatto che de-
ve trovare una reazione compatta di
tutte le forze politiche» mentre il can-
didato Pd alle europee, Roberto Gual-
tieri, preferisce parlare di «vigliacchi
atti ad avvelenare il clima sociale e lo
svolgimento sereno della campagna
elettorale in corso».❖

«Disgustose e deliranti»
le scritte apparse a Torino

«Le scritte apparse sui muri e

su alcune sedi del Pd di Torino

sonodisgustoseedelirantiecolpisco-

no non solo la famiglia Calabresi, ma

tutti gli italiani». Lo hadetto ieri Anna

Finocchiaro, presidente dei senatori

delPartitodemocratico:«Sonodisgu-

stose perché toccano una vedova e

unfigliochehanno inquesti annipor-

tato il loro dolore con coraggio e di-

gnità.Delirantiperchévannocontro il

sentimento comune degli italiani che

èquellodel superamentodiunperio-

doterribiledellanostrastoria,cosìco-

me lo ha invocato con estrema sag-

gezzaesensibilità il presidenteNapo-

litano», ha concluso Anna Finocchia-

ro.

Igiornalistisonoprontiallosciope-
ro contro il disegno di legge sulle inter-
cettazioni: lo hadetto il presidente della
Federazionenazionaledella stampa ita-
liana, Roberto Natale, intervenuto a Ro-
maaundibattitosulla libertàdi informa-
zioneorganizzatodall’associazioneArti-
colo 21. «In poche settimane il ddl inter-
cettazioni - ha detto Natale - potrebbe
arrivareaunapessimaconclusione:po-
chigiornifa,infatti, ilministrodellaGiusti-
ziaAlfanohadetto che il governoha in-
tenzione di chiudere. Si introduce così
unaintollerabile limitazionedeldirittodi
cronaca: saremodeterminatissimi nella
difesadel dirittodei cittadini aessere in-
formati».

PERNONDIMENTICARE LA STRAGE

Diritti umani

Natale: giornalisti
pronti a difendere
il diritto di cronaca

G
li anarcoinsurreziona-
listi. E le formazioni
brigatiste di seconda
posizione che si sono
ricompattate in que-

sti ultimi due anni nella sigla Parti-
to comunista politico militare
(Pcpm) i cui vertici sono a giudizio
nel processo a Milano. Sono i fronti
che tengono in allerta gli analisti
dell’antiterrorismo del Viminale e
dell’Aisi (l’ex Sisde). Fronti che in
questi ultimi anni, dopo le decapita-
zione delle Br-pcc di Mario Galesi e
Nadia Desdemona Lioce e i nume-
rosi arresti di anarchici, sembrano
aver segnato una forma di stasi che
però, sottolineano gli analisti, «è so-
lo apparente». In realtà il mondo
dell’eversione «fa propaganda e rac-
coglie consensi». Le scritte compar-
se a Roma e a Torino («Calabresi
assassino. Pinelli assassinato, nes-
suna pace con lo Stato») sono un
«pessimo segnale» perchè arrivano
all’indomani di un incontro storico
in nome del superamento di quella
stagione di odio e di sangue. «Preoc-
cupa - si spiega - il fatto che quelle
scritte siano state subito rilanciate
da alcuni siti di area anarchica». Il
Fai (Federazione anarchica infor-
male), che ha firmato quelle a Tori-
no, «resta la principale minaccia
terroristica di matrice anarchica no-
nostante il basso profilo operativo
degli ultimi due anni».

Da un punto di vista «operati-
vo», preoccupa di più «il fronte di
solidarietà anche internazionale
che si è creato in questi due anni
intorno ai leader del Pcpm». Procla-
mandosi «prigionieri politici», Al-
fredo D’Avanzo, Vincenzo Sisi e
Claudio Latino, pur detenuti, sono
riusciti in questi due anni «a fare
propaganda e proselitismo ripetu-
tamente e diffusamente in nome
dell’anticapitalismo, della lotta al
precariato, contro le morti bianche
e la crisi economica». Ogni tanto,
in quegli scritti, si parla di necessità
di tornare «alla lotta armata». L’ar-
senale del Pcpm è stato smantella-
to. Quello delle Br-pcc ancora no. ❖

massdidio@gmail.com

IL LINK

AMNESTY

L’EVERSIONE

INCERCA

DI CONSENSI

P

Minacce al segretario
del Pddel Lazio, la firma
èuna stella a cinquepunte

ROMA

L'Italia «si rimetta in linea con il

diritto internazionale sui diritti

umani e sul rispetto del princi-

pio di non respingimento».

FNSI

Claudia
Fusani

PARLANDO

DI....

Giorgiana
Masi

Trentadue anni dopo il delitto, oggi alle 11,30 i radicali saranno a ponte Garibaldi a
RomaperricordareGiorgianaMasiechei«responsabilidelreatosonorimasti ignoti,nono-
stante la riaperturadel casosia statapiùvolte sollecitata».GiorgianaMasi, diciannovenne,
partecipava ad unamanifestazione organizzata dal Partito Radicale

Lettere di intimidazioni a Rober-
to Morassut e al presidente del VI
Municipio di Roma. «Le prossime
pallottole alle gambe» firmano le
“Cellule di resistenza proleta-
ria”. La stessa sigla di altri recenti
attentati nella capitale.

MASSIMILIANO DI DIO

LAMINACCIA
TERRORISMO
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A pochi giorni dalla decisione del Su-
premo Tribunal Federal che mette-
rà una parola definitiva sulla querel-
le che dal marzo del 2007 contrap-
pone Roma al governo brasiliano,
Cesare Battisti è tornato a parlare
della sua eventuale estradizione in
Italia. «Non andrò in Italia - ha spie-
gato in una intervista concessa al-
l’emittente franco-tedesca Arte l’ex
appartenente ai “Proletari armati
per il comunismo” condannato in
contumacia all’ergastolo per quat-
tro omicidi - non arriverò vivo in Ita-
lia, ho troppa paura. Ci sono cose
che si possono ancora scegliere, co-
me il momento della propria morte.
Non penso che lascerò scegliere la
mia morte agli altri, all’ingiustizia
del governo italiano. Dopo 30 anni -
ha concluso - mi mettono in prigio-
ne per crimini che non ho mai com-
messo. Non ho mai ucciso, ma ho fat-
to parte di un’organizzazione arma-
ta. Ho fatto delle rapine, ero un mili-
tante qualunque e mi hanno fatto di-
ventare un mostro, un assassino».

POLEMICHERIACCESE

La polemiche si riaccende quando è
ormai imminente la decisione del-
l’Stf che è chiamato a pronunciarsi
sulla richiesta d’estradizione avan-
zata dall’Italia. Una decisione su cui
pesa la scelta del ministro della Giu-
stizia brasiliano, Tarso Genro, di
concedere l’asilo politico a Battisti
(arrestato a Rio de Janeiro nel mar-
zo 2007 dopo la sua fuga dalla Fran-
cia) in virtù di «fondati timori di per-
secuzione per le sue idee politiche».
E sebbene il presidente del Supre-
mo Tribunal Federal, Gilmar Men-
des, si sia già espresso a favore del-
l’estradizione lo stesso Genro nelle

scorse settimane ha espresso la con-
vinzione che l’Stf confermerà l’asilo
politico a Battisti. «È un caso sempli-
ce, per nulla differente da quello di
tanti altri rifugiati in Brasile», ha in-
fatti spiegato Genro. Una analisi con-
divisa anche dal procuratore genera-

le Antonio Fernando de Souza che
nel suo parere inviato al tribunale su-
premo federale (consultivo e non vin-
colante) ha spiegato che l’atto di con-
cessione dell’asilo politico è espres-
sione della sovranità dello stato brasi-
liano e si è espresso a favore dell’estin-
zione del processo. Una presa di posi-
zione che, secondo molti, non do-

vrebbe però pesare troppo sulla de-
cisione dei magistrati dell’Stf.

LAPRONUNCIADEL PRESIDENTE

Per questo Battisti è tornato a rom-
pere il silenzio, accendendo di nuo-
vo la polemica due giorni dopo il
monito lanciato dal presidente del-
la Repubblica Giorgio Napolitano
che, rivolto ai capi di stato di Fran-
cia e Brasile, ha puntato il dito con-
tro «i trattamenti incomprensibil-
mente indulgenti riservati a terrori-
sti condannati per fatti di sangue e
da lungo tempo sottrattisi alla giu-
stizia italiana». Una evidente allu-
sione ai casi di Battisti e Marina Pe-
trella. «Quella di Battisti è una
sfrontatezza senza limiti - com-
mentava ieri il ministro della Dife-
sa Ignazio La Russa - se davvero
meditava il suicidio avrebbe potu-
to pensarci dopo gli omicidi da lui
commessi». ❖

Cesare Battisti

p Presto la decisione sulla richiesta di estradizione del governo italiano

p In una intervista tv «Sono innocente, hanno fatto dimeunmostro»

CesareBattistiminaccia

«Non torno vivo in Italia»

SAVERIO LODATO

Andrea
Camilleri

saverio.lodato@virgilio.it

Contro «l’indulgenza»
di Francia e Brasile
su Battisti e Petrella

Italia e Brasile

Il terrorista rosso dal carcere
brasiliano: «L’Italia mi fa pau-
ra, non arriverò vivo. Posso sce-
gliere quando morire». A giorni
attesa la decisione del Supremo
Tribunal Federal sulla richiesta
di estradizione dell’Italia.

msolani@unita.it

Lo Chef
Consiglia

Camilleri, l’Italia non applica più
l’articolo 5 del regolamento del
penitenziario di Alcatraz: «Avete
diritto a vitto, alloggio, indumen-
ti e assistenza. Tutto il resto consi-
deratelo un privilegio». E ricaccia
i Bongo Bongo, direbbe Bossi, nei
lager dai quali scappano. Posti in
tram solo per «milanesi». Il ghi-
gno di Maroni. Noemi al Times:
«Berlusconi lo chiamo papi, ma
non è il mio papà». I finlandesi:
Berlusconi non è mai stato in visi-
ta ufficiale nel nostro paese. Lui
dice il contrario. Ed esulta: «Ho il
75 per cento». Vero è che per noi:
«il fine giustifica i mezzi» e che è
sempre arduo far capire agli stra-
nieri chi sono gli italiani. Ma di
questo passo, sarà arduo spiega-
re l’Italia agli italiani.

M
a che bisogno c’è di spie-
gare l’Italia agli italiani?
Quelli che hanno votato
e votano Berlusconi, san-

no benissimo cos’è l’Italia. E se la go-
dono alla grande, fra un’evasione fi-
scale e l’altra, un falso in bilancio e
l’altro, un condono e l’altro, un rigur-
gito razziale e l’altro, un papi e l’al-
tro. Parlo di quelli che l’hanno votato
sapendo ciò che facevano, non dei po-
veracci illusi. La minoranza lo sa an-
ch’essa e soffre la sua diversità. D’al-
tra parte ha ragione Lei, caro Lodato.
Come spiegare ai non milanesi l’in-
commensurabile imbecillità della
proposta dei posti in tram riservati ai
meneghini? Come si fa a spiegare
quanta disumana crudeltà ci sia die-
tro l’intercettazione e la deportazio-
ne in Libia degli extracomunitari?
Berlusconi ha gettato la maschera
schierandosi coi leghisti, tanto che
Calderoli ha affermato che Berlusco-
ni è stato “ pontidatizzato”. Infatti
non vuole un’Italia multietnica, il che
dimostra quanto egli sempre più si al-
lontani dalla realtà. Mentre noi, co-
stretti tra ignominia e stupidità, que-
sta orrenda realtà italiana la dobbia-
mo ogni giorno vedere e patire».

Il monito di Napolitano

PrimoPiano

MASSIMO SOLANI

Berlusconi ha gettato
lamaschera
e si è «pontidizzato»

12
MARTEDÌ
12MAGGIO
2009



partitodemocratico.it
youdem.tv

Più forti noi, più forte tu.

C
O

M
M

IT
T

E
N

T
E

R
E

S
P

O
N

S
A

B
IL

E
O

N
.
A

L
B

E
R

T
O

L
O

S
A

C
C

O



rgonnelli@unita.it

T
empo tre mesi, per adeguare il
prontuario, e anche in Spagna
la pillola del giorno dopo sarà
in vendita in tutte le farmacie
senza bisogno di ricetta medi-
ca. Come già in Francia, nel Re-
gno Unito e in Belgio. La po-
tranno comprare anche le mi-

norenni. E le farmacie saranno tenute ad averla
come un qualsiasi farmaco da banco.

Le ministre della Sanità e delle Pari opportuni-
tà del governo di Josè Luis Rodriguez Zapatero,
Trinidad Jimenez e Bibiana Aido, hanno dato in-
sieme l’annuncio a Madrid come parte della pia-
nificazione nazionale a favore della «salute ripro-
duttiva e sessuale» che include l’obiettivo di una
«maternità libera e responsabilmente scelta».
L’obiettivo finale del governo è evitare le gravi-
danze indesiderate. Nell’immediato è invertire
la tendenza ad un aumento degli aborti registra-
ta soprattutto tra le minorenni: 6mila casi l’an-
no, dei quali cinquecento di ragazzine sotto i 15
anni, per un totale di 112mila.

«È chiaro che il nostro compito è quello di facili-
tare l’accesso ai metodi anticoncezionali - dice la
ministra della Sanità Trinidad Jimenez - e allo stes-
so tempo fermare l’aumento degli aborti. Perciò
eliminiamo ogni ostacolo alle donne più giovani
per accedere a questo metodo. Non dovranno più
peregrinare da un ambulatorio a un altro per otte-
nere un certificato medico».

Lapilloladelgiornodopo, anche se è un rime-
dio d’emergenza e non può essere usato come un
anticoncezionale abituale, non è un metodo abor-
tivo. Perciò, aggiunge la ministra, «non crediamo
che esistano problemi di obiezione di coscienza da
parte dei farmacisti».

Anche tra tre mesi quando l’Agenzia del farma-
co la inserirà nella lista dei medicinali in vendita
senza ricetta medica, la pillola non sarà a carico
del servizio pubblico. E già i governi regionali pra-
ticamente ovunque la dispensano gratuitamente
nei consultori e negli ambulatori. Finora previa ri-
cetta e presentazione di un esame che attesti la
gravidanza, spesso difficilemente reperibile in

condizioni di emergenza. Adesso la completa li-
beralizzazione mette fine a questa contestata tra-
fila. Forse riaccenderà la crociata dei vescovi e
dei movimento pro vita. Ma come testimonia il
flop della marcia organizzata a Madrid a fine
marzo contro la proposta di legge di depenalizza-
zione dell’interruzione volontaria di gravidanza,
non è detto che il fondamentalismo pro vita nel-
la Spagna della frenata economica sia destinato
a nuovi ardori. È vero che durante le processioni
pasquali c’è stato un braccio di ferro, specialmen-
te in Andalusia, sull’esposizione o meno di un
fiocco bianco antiabortista sulla statua del san-
to. L’indicazione delle Fratellanze e Confraterni-
te però contemplava la libera scelta. Inoltre a ve-
dere i commenti dei quotidiani spagnoli online
sulla pillola liberalizzata i maggiori timori riguar-
dano casomai i rischi per la salute delle ragazzi-
ne. La preoccupazione è che la pillola d’emergen-
za sia ora più facile da reperire di un normale
anticoncezionale e che senza una adeguata infor-
mazione venga dunque utilizzata regolarmente.
Ma la ministra Jimenez promette: vigileremo. ❖

PILLOLADEL GIORNODOPO

LASFIDADIZAPATERO

FOGLIETTONE

Rachele Gonnelli

Disegno di FabioMagnasciutti, tecnica digitale

Fra tremesi sarà in vendita in tutte le farmacie della Spagna senza bisogno di ricetta, cioè
sarà a disposizione di tutte leminorenni. «È una legge per frenare la crescita degli aborti»

www.officinab5.it
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«Rendere un’anima alla città». Era
la Firenze sognata da Tiziano Terza-
ni, sintetizzata in una dedica dello
scrittore sul frontespizio del libro
“Lettere contro la guerra”, donato
al sindaco Leonardo Domenici sette
anni fa, poco dopo la pubblicazio-
ne. Non era facile il rapporto tra il
grande giornalista reporter scom-
parso e la sua città: prigioniera del
passato, ferma alla sua rendita, in
balia del turismo. Firenze città lai-
ca, ma con la Curia che gioca un ruo-
lo forte. Quelli appena passati non
sono stati mesi tranquilli per l’am-
ministrazione uscente di Domenici:
l’inchiesta su Castello e il terremoto
nella maggioranza ne hanno segna-
to tutta l’ultima fase. Quante tensio-

ni e polemiche nelle stesse primarie
Pd per il candidato a sindaco, culmi-
nate con l’esclusione dell’assessore
Graziano Cioni. Paradossalmente
con le amministrative alle porte l’at-
mosfera in città sembra molto più
pacata, la macchina dei vari comita-
ti si muove lentamente, come le va-
rie iniziative politiche, i candidati
preferiscono la campagna elettora-
le on-line su Facebook. «Ma c’è per
caso una campagna elettorale in
corso?» provoca lo storico Franco
Cardini.

GIRANDO

Girando sui viali, si intravede qual-
che mega manifesto elettorale con i

volti dei candidati, meno uno: quel-
lo del favorito Matteo Renzi, presi-
dente provinciale in carica. L’Oba-
ma italiano, come lo ha soprannomi-
nato il settimanale americano Ti-
me. Il vincitore delle primarie del
centro sinistra punta infatti sulle fac-
ce anonime di cittadini fiorentini
con la scritta “Renzi sindaco” come
sintesi di diverse storie. Il giovane
aspirante sindaco è appoggiato da
due liste civiche «Facce nuove per
Palazzo Vecchio» e «Renzi sindaco»,
con annesse polemiche per aver
schierato tra i candidati anche una
ex schedina televisiva, Elisa Sergi,
scoppiate proprio nei giorni del
«ciarpume» denunciato da Veronica
Lario. Nel suo tour Renzi propone
un contratto ai fiorentini «tutti gli
impegni annunciati saranno rispet-
tati» dice Renzi e lancia l’idea del ser-
vizio civile per 100 giovani ogni gior-
no, in cambio di abbonamenti sui
trasporti pubblici, ingressi gratuiti
nei musei e a ricariche telefoniche,
sponsor permettendo. Sullo sfondo
c’è la crisi economica. Cosa dovrà fa-
re il prossimo sindaco? «Sistema
con la Toscana» è la ricetta del segre-
tario regionale della Cgil, Alessio
Gramolati «solo così possiamo reg-
gere la sfida che abbiamo davanti».
Firenze, dunque, partner della To-
scana. Con Renzi c’è naturalmente
il Pd (che è il suo partito), La Sini-
stra, i Socialisti, Italia dei Valori. Il
Pd schiera nelle proprie liste il 50%
di donne e anche un musulmano, il
commerciante Ali Emad, mentre
con l'Udc figurano anche esponenti
della comunità copta. Un recente
sondaggio, commissionato dal Pd
metropolitano di Firenze, lo dà con
un vantaggio tra i quindici e i venti
punti rispetto all’ex calciatore Gio-
vanni Galli, scelto direttamente dal
suo ex presidente del Milan, il pre-
mier Silvio Berlusconi.

Il mio sogno è fare una doppietta
nella sua porta, aveva confessato
Renzi, appena era stata ufficializza-
ta la candidatura di Galli con il mar-
chio del Pdl e la lista «Galli sinda-
co». Anche se il suo spin doctor Mar-
co Marturano, sta facendo di tutto

Sono 210 su 287 i comuni che

andranno al voto a giugno in

Toscanaper rinnovare sindaco e am-

ministrazione.Delle10province, inve-

ce, si rinnovano tutte tranne Lucca e

MassaCarrara.Treicapoluoghidipro-

vincia, Firenze, Prato e Livorno.

A Firenze, per la successione di

LeonardoDomenici.Sononove

icandidatiasindaco,mentre21 le liste

complessivepervenuteecircaunmi-

gliaio i candidati per i 46posti.Oltre a

Renzi (Pd)eGalli (Pdl), c’èValdoSpini,

appoggiato dalla sinistra radicale.

Italia

Meno di unmese
alle consultazioni

p La battaglia per il sindaco Il giovaneMatteo Renzimette la faccia dei cittadini neimanifesti

p Il candidato di Berlusconi Il portiereGalli adesso temedi finire schiacciato dal premier

Firenze, la sfida
del ragazzo
cheora sogna
di fare gol

Toscana, sono 210
i comuni nei quali si vota

In corsa per la sinistra
c’è anche Valdo Spini

Foto ANSA

L’inchiesta Castello
la crisi in maggioranza:
una fase di tensioni

Il candidato sidnaco di FirenzeMatteo Renzi.

www.unita.it

Salto
nel voto

Mesi poco tranquilli

Renzi preferisce non mettere la
sua faccia sui manifesti ma sce-
glie il volto dei cittadini. Il portie-
re Galli teme che Berlusconi pos-
sa danneggiarlo. Valdo Spini ten-
ta di riunire la sinistra radicale.
La sfida di Firenze

OSVALDO SABATO
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per non far emergere in questa cam-
pagna elettorale il connubio di Galli
con Berlusconi a vantaggio della «ci-
vicità» della candidatura voluta da
Denis Verdini, ex coordinatore na-
zionale di Forza Italia. Chi è riuscito
a mettere insieme socialisti riforma-
tori e sinistra radicale è l’ex parla-
mentare Valdo Spini, sostenuto nel-
la sua corsa a sindaco da Rifondazio-
ne, Comunisti Italiani, Verdi e Re-
pubblicani Europei. Alla vigilia del-
la festa del 25 aprile, Alberto Rossel-
li, regista teatrale e figlio dello stori-
co Nello Rosselli (ucciso col fratello
a Bagnoles-de-l'Orne nel 1937), ha
accettato di far parte della pattuglia
di candidati comunali nella lista
«Spini per Firenze». La separazione
con l’altra parte della sinistra è foto-
grafata dalla candidatura a sindaco
di Ornella De Zordo, protagonista
della stagione dei professori. La pro-
fessoressa potrà anche contare sul
sostegno dello storico inglese Paul
Ginsborg e sulla comunità di base
del parroco delle Piagge don Ales-

sandro Santoro. Altra donna candi-
data a sindaco è Cristina Lascialfari
per i Comunisti lavoratori. Il tran-
sfuga dell’Udc Mario Razzanelli, co-
lora la sua lista di sangue blu con la
principessa Giorgiana Corsini in cor-
sa per un seggio in consiglio comu-
nale, come Bernardina Bargellini, fi-
glia di Piero Bargellini, mentre la ni-
pote del sindaco dell’alluvione, Sa-
ra Funaro, è nella lista di Renzi.

GUASTATORE

Chi aspira a fare da guastatore è il
candidato sindaco della Lista Grillo,
Alfonso Bonafede. Mentre della can-
didatura di Paola Poggi, sostenuta
dalla Destra lo sanno solo gli addetti
ai lavori. Le scommesse da vincere
per chi aspira a succedere al sindaco
uscente Domenici non sono poche.

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

Mazza nella guerra dei leader

ma al Tg1 vinceMinzolini

Tg3, nomination Palombelli

Rai, 50 giorni senza nomine

GoffredoBettiniriunisceallaCa-
sina Valadier di Roma i suoi fe-

delissimi,daNicolaZingarettiaRober-
toMorassut e MicheleMeta (presenti
anche l’editore del Tempo Bonifaci e
Raffaele Ranucci), e lancia i candidati
dellasuaarea«Democratici inrete»al-

le europee. «È comese fossi in campo
io», spiega. «Perché ilPdprendavoti è
necessario che ci siano candidati che
credono nel progetto originario, un
partitocheanchedall’opposizionefac-
cia una proposta di governo al Paese,
comesapeva fare il Pci delDopoguer-
ra». «Il Pd non deve ridimensionare le
sua ambizioni, né proporsi come col-
lantedialleanzevariopinte, enonpuò

diventare un patto di sindacato tra
vecchispezzoni».«Dobbiamoriallac-
ciarcicomeispirazionealmodelloro-
mano,chenonèfallitomasièesauri-
to,rinnovandolo». Iduecandidatiso-
no Francesco De Angelis, capo del
Pd di Frosinone ed ex assessore re-
gionale, eGianpieroCioffredi, prota-
gonistadeimovimenti pacifisti e an-
tirazzisti e già dirigente dell’Arci.A.C.

L
a ruota delle nomine a
Viale Mazzini non si fer-
ma neppure in campa-
gna elettorale. Non sarà
nel Cda di domani, ma la

settimana prossima, a dieci giorni
dal voto, le caselle più importanti, la
direzione del Tg1 e i vice del diretto-
re generale, saranno coperte prima
che i risultati delle europee scombi-
nino gli attuali equilibri, con nuove
pretese della Lega sul Pdl. Il nodo è
tutto nel centrodestra: la sfida tra
Berlusconi e Fini cade sullo sposta-
mento di Mauro Mazza dal Tg2, so-
stenuto dal presidente della Came-
ra verso la conquista del Tg1. Vetta
sfumata e riservata ad Augusto Min-
zolini de La Stampa, richiesto dal ca-
valiere. E il Tg1 (il cui direttore ad
interim, Giubilo, chiede una soluzio-
ne) è nel mirino dei pidiellini ex An.

Ilpremierè sempre più irritato con
Fini: dall’attacco di FareFuturo sulle
euroveline (il via alla guerra di Vero-
nica) alle dichiarazioni sugli immi-
grati. Se per Mazza sembrava certa
la direzione di RaiUno, ora potrebbe
essere depistato su RaiSport o una
vicedirezione generale. Anche que-
sti dipendono dal Cencelli: due (Ma-
rano per la Lega e Lorenza Lei) o
quattro (Leone e il previtiano Co-
manducci)? E per la rete ammiraglia
si (ri)parla di Clemente Mimun. Per
il Tg2 Mario Orfeo, mentre per Rai-
Due le voci insistono su Susanna Pe-
truni, Preziosi al Gr. Se il pedigree
dei direttori sarà quello di inviati al
seguito di Berlusconi, i consiglieri
del Pd si alzeranno dal Cda. Su Rai-

Tre e Tg3 molti giurano che sia «tut-
to fermo», con Ruffini alla rete e Di
Bella al tg; resta in campo però Bian-

ca Berlinguer (o un’altra donna: Fe-
derica Sciarelli?) e si parla anche
di Barbara Palombelli.

Oggi il presidente Garimberti e
il Dg Rai, Masi, tornano in Commis-
sione di Vigilanza; il Cda si riuni-
sce anche giovedì: sul tavolo il rin-
novo o l’addio al contratto con Sky
per la diffusione dei canali genera-
listi. Molti danno per scontato che
la Rai disdica il contratto per impe-
gnarsi nella piattaforma comune
TivùSat (Rai, Mediaset e Telecom,
già chiamata Raiset). Sarebbe un
favore al Biscione, e Masi non sco-
pre le carte. Si parla solo di una va-
lutazione di «costi e ricavi» per av-
viare una trattativa con Sky.❖

www.comune.firenze.it

376.930 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a
oggi in Italia.

ROMA

IL SITODEL COMUNEDI FIRENZE

376 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009
(www.articolo21.info)

Bettini lancia DeAngelis
e Cioffredi per le Europee

Il clima elettorale si
vede poco e i candidati
preferiscono Internet

nlombardo@unita.it

WWW.UNITA.IT

C

www.partitodemocratico.it www.youdem.tv

DARIO FRANCESCHINI
GIOVANNA MELANDRI
ERMETE REALACCI

INTERVENGONO

Mercoledì 13 maggio 2009, ore 15.00
Sala conferenze

Piazza Montecitorio 123/A
Roma,

Per la sicurezza, contro la deregulation
Cultura e territorio per affrontare la crisi
Per la sicurezza, contro la deregulation
Cultura e territorio per affrontare la crisi
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Campagna su Facebook
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Ripartire dal Lingotto, da dove «ini-
ziò la corsa il pullman di Veltroni»
che «usci fuori strada» sterzando
«dalla parte sbagliata» e lasciando
«il Pd al punto di partenza». Poche
settimane fa il seminario di Piombi-
no, ieri la presentazione del pro-
gramma a Roma, nella sede del par-
tito, sala del “Nazareno” dove si riu-
nisce la direzione. Una sorta di mo-
zione programmatica precongres-
suale quella dei «piombini».

Ivan Scalfarotto definisce così co-
loro che a Piombino già chiamava
«contemporanei» (perché esprimo-
no «in maniera più moderna anche
i temi etici»). «Siamo davvero delle
armi, anche se non letali - chiarisce
il candidato Pd per il Nord-Ovest al-
le europee - Con gli attuali dirigenti
il Pd non vincerà mai».

CORRENTE INMAREAPERTO

Una nuova componente di quaran-
tenni pd che rifiuta l’etichetta di
«under 21 del partito»? «Andate
avanti, volate alto, chiedete innova-
zione, ma non inventate un’altra
correntina», consiglia Giovanna
Melandri. E Walter Verini: «è stato
il correntismo il problema vero che
ha impedito al Pd di funzionare.
L’errore, forse, è stato pensare che
la forza delle cose, dalle primarie al
Circo Massimo, avrebbe modifica-
to le resistenze del gruppo dirigen-
te democratico».

Sandro Gozi, Ivan Scalfarotto,
Paola Concia, Luca Sofri, Pippo Ci-
vati, Marta Meo e gli altri «piombi-
ni», che si sono ritrovati ieri al Naza-
reno, si danno appuntamento per
l’«assemblea nazionale» del 27 giu-
gno a Torino. «Inviteremo tutti -
chiariscono - da Franceschini all’ul-
timo degli iscritti».

Dopo le europee e il referendum
riuniranno al Lingotto chi, via web o
in occasione delle iniziative nei circo-
li svolte in tutta Italia, si è dichiarato
disponibile a una discussione «fran-
ca su cosa significhi far parte del Pd».
E Paola Concia chiarisce che il docu-
mento frutto del seminario di Piom-
bino e quello recente dei trenta depu-
tati Pd, sottoscritto anche da lei, di-
mostrano che «siamo tutti sulla buo-
na strada», quella del rinnovamento
del Pd.

CONGRESSOAPERTO

Sandro Gozi chiede «un congresso
del Partito democratico aperto, sen-
za sbarramenti rispetto alle novità».
Obiettivo? Rilanciare e rinnovare un
Pd che «non può essere considerato
un incidente di percorso o l’ennesi-
ma scialuppa per mettersi in salvo».
«Il Lingotto è un luogo evocativo -
spiega Pippo Civati - Ma non ripartia-

mo da lì per fare una corrente, noi
preferiamo il mare aperto del con-
fronto e della battaglia politica».

Amministratori locali, militanti e
dirigenti intermedi del Pd. Come re-
cita l’incipit del programma distribu-
ito ieri, «Persone che scelgono di in-

contrarsi, discutere, individuare
punti valoriali comuni e lanciare pro-
poste concrete, condividere l’avvio
di un percorso, nel Pd e per il Pd, di
innovazione generazionale, non
anagrafica ma culturale, in una visio-
ne sana e costruttiva del conflitto,
orientata ad un futuro prossimo e
lungo».

IL LEADER? ANCHE FRANCESCHINI

In sala anche David Sassoli, Ermete
Realacci, Giovanni Bachelet, Stefa-
no Di Traglia, Peppe Provenzano,
Marianna Madia, Pierpaolo Baret-
ta. Marta Meo chiede un rinnova-
mento che «inizi dal metodo e non
dalla leadership». Per Scalfarotto,
in ogni caso, il prossimo leader Pd
potrebbe essere lo stesso Dario
Franceschini. «A patto che recida i
ponti con i metodi del passato - in-
calza - Deve capire che Marini, Fio-
roni, Fassino, D’Alema e gli altri so-
no di un'altra epoca». Laicità, eco-
nomia, politica e media: queste le
quattro aree tematiche del pro-
gramma di Piombino che «porti il
Pd ad essere competitivo».❖

Foto Ansa

www.partitodemocratico.it
IL SITODEL PARTITODEMOCRATICO

Unmomento del convegno con i giovani del Partito Democratico svoltosi alla Fiera diMilanoRho-Pero

nandriolo@unita.it

IL LINK

p I quarantenni si incontrano a Roma: «Non chiamateci contemporanei,meglio piombini»

p Scalfarotto, Gozi, Concia, Sofri, Civati, Meo: recuperare lo spirito del viaggio di Veltroni

A Torino l’assemblea
Civati: navighiamo
in mare aperto

ROMA

Prossimo appuntamento

Italia

I giovani del Pd: torniamo al Lingotto
Melandri:manon fate una corrente

Dopo il seminario di Piombino
presentazione pubblica del pro-
gramma nella sede nazionale
del Pd. I quarantenni di Scalfa-
rotto, Concia, Gozi, ecc. riparto-
no «dal Lingotto»: il 27 giugno a
Torino da dove iniziò Veltroni.

NINNI ANDRIOLO
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«L’è giuina», come dicono da queste
parti. E a Cassina de’ Pecchi il cen-
trosinistra l’ha candidata a sindaco
proprio per questo, perché di fronte
a una partita che ha tutta l’aria di
essere persa, tanto vale mandare
avanti una venticinquenne. Ma Em-
ma Squillaci ha fatto buon viso a cat-
tivo gioco e se la sta giocando. Chie-
dendo ai big del Pd di non andare a
farle campagna elettorale e lavoran-
do per rovesciare dei luoghi comu-
ni, tipo giovane uguale poca espe-
rienza o Lega uguale rappresentan-
za dei territori.

FEUDOBERLUSCONIANO

Cassina de’ Pecchi è un comune di
13 mila abitanti in provincia di Mi-
lano. Il centrodestra negli ultimi 15
anni ha sempre vinto tutto. Tranne
le comunali, perché con la lista Pro-
getto Cassina il centrosinistra è riu-
scito a conquistare la città. A febbra-
io tre ex assessori hanno pensato di
non votare il bilancio. Morale, sin-
daco silurato e Comune commissa-
riato a quattro mesi dal voto. I mali-
gni dicono che si è trattato di una
guerra interna al Pd. Hanno dalla
loro il fatto che uno di questi tre ex
assessori si è candidato con una li-
sta che si caratterizza per considera-
re i partiti dei vecchi arnesi.

LA LEGA FIUTA IL SANGUE

La Lega ha fiutato il sangue e ha can-
didato l’ex capo di gabinetto di Cal-
deroli, il deputato Claudio D’Ami-
co. Mai visto da queste parti, tranne

che nelle passate campagne elettora-
li. Già, perché negli ultimi 15 anni
D’Amico si è candidato al Comune
uscendone sempre male. Questa vol-
ta, oltre ad avere anche l’appoggio
del Pdl, ha a suo favore le divisioni
del centrosinistra (un terzo candida-
to è sostenuto da Idv e Sd). L’altra set-
timana, a sostenere la candidatura di
D’Amico, sono arrivati a Cassina de’
Pecchi Castelli, Borghezio e Salvini.

MELA GIOCO

Incassati diversi no, il Pd ha puntato
su Emma Squillaci, che negli ultimi
cinque anni è stata assessore alle Poli-
tiche giovanili, sport, pari opportuni-
tà. Sarà lei a guidare la lista Progetto
Cassina Sant’Agata. «Candidiamo
persone che vivono e lavorano qui, la
lista del territorio è la nostra, loro
candidano un leghista-romano che

farà il sindaco part-time», dice la
Squillaci mostrando ottimismo e una
sana dose di realismo. «So che un con-
testo peggiore non poteva esserci e
so che la mia candidatura toglie le ca-
stagne dal fuoco a un sacco di gente
perché se perde, perde la ragazzina.
Però io nel rinnovamento ci credo.
Non per l’aspetto generazionale, ar-
gomento che mi annoia. Ma sul fatto
che bisogna accettare le sfide, non
l’offerta di una candidatura blindata.
Mi si è aperto uno spazio che in una
situazione normale non si sarebbe
aperto. Io la partita me la gioco fino
in fondo».❖

ESCE «L’ALTRO»

BARACK
OBAMA 2.0

partitodemocratico.it
youdem.tv

COMUNICAZIONE
E PARTECIPAZIONE
NELLA STRATEGIA
ONLINE DI
BLUE STATE DIGITAL
PER “OBAMA
FOR AMERICA”

Roma
venerdì 15 maggio

Via di Sant’ Andrea
delle Fratte 16

Ore 16,00 - 18,00
Sala Conferenze PD

Introduce

Paolo Gentiloni
Coordinatore Area
Comunicazione PD

Coordina

Francesco Verducci
Responsabile Comunicazione
Online e New Media PD

Dan Thain
(Senior Strategist BSD,
British Labour Party’s
e-Campaigns Former Manager)

Intervengono

Ben Self
(Founding Partner BSD,
Democratic National Committee
Technology Former Director)
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Oggièinedicola«l’Altro»,quoti-

diano ideato e diretto da Piero

Sansonetti, per una nuova sini-

stra «libera e anticonformista».

Dodici pagineeun insertobolo-

gnese la domenica.

EmmaSquillaci, candidata a sindaco nel Comune di CassinaDe’ Pecchi

scollini@unita.it

pA Cassina de’ PecchinelMilanese, la Squillaci combatte per diventare sindaco

p Il Pd si è diviso, un ex assessore (che ha affondato la giunta) si candida con una lista civica

P
PARLANDO

DI...

Veronica
Lario

Il 67% degli italiani si schiera con Veronica Larioma gli elettori del Pdl e della Lega
sono con Silvio Berlusconi. Lo rileva un sondaggio della Swg su un campione di 1000
cittadini. Il37%dàragioneaSilvio. il57%ritienechesisiacomportato«inmanieraperlome-
nodiscutibile»; «male»per il 23%. Sulle euroveline: per il 64%Veronicaha coltonel segno.

Emma, 25 anni
«Io sola lancio
la sfida nel feudo
della destra»

Comune commissariato: tre ex
assessori non hanno votato il
bilancio. La Lega candida l’ex
capo di gabinetto di Calderoli.
Squillaci: «Un contesto peggio-
re non poteva esserci, ma la
partita la gioco fino in fondo».

SIMONE COLLINI
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L’unico responsabile è il macchini-
sta Vincenzo De Biase, morto assie-
me a quattro colleghi ferrovieri e a
12 passeggeri nello schianto fronta-
le fra un merci e un interregionale
il 7 gennaio 2005, sulla linea a bina-
rio unico Bologna-Verona all’altez-
za di Bolognina di Crevalcore (Bo).
Non sono bastate le battaglie fuori
e dentro il tribunale del sindacato
Orsa-Macchinisti e della loro lega-
le, Desi Bruno. E nemmeno un’im-
putazione coatta per i tre dirigenti
nazionali di Rfi, in cui la gip Zacca-
riello aveva messo nero su bianco
come nelle politiche aziendali si fos-
se «privilegiato l’obiettivo di ridur-
re subito i costi, riducendo il perso-
nale di condotta dei treni, rispetto
alle esigenze di mantenere lo stan-
dard di sicurezza, anche su linee
non ancora tecnologicamente at-
trezzate» come la Bologna-Verona.

Accogliendo la richiesta del
pm Enrico Cieri, a conclusione del
giudizio abbreviato, ieri il gup An-
drea Scarpa ha assolto «per non
aver commesso il fatto» tutti e dieci
i funzionari delle ferrovie imputati
per disastro ferroviario colposo,
omicidio colposo plurimo e lesioni
colpose plurime. I tre vertici nazio-
nali che ad ottobre dell’anno scorso
erano stati mandati a processo dal-
la gip Zaccariello malgrado la ri-
chiesta di assoluzione formulata
dalla procura (l’ex ad di Rfi e attua-
le amministratore delegato di Fer-
rovie dello Stato Mauro Moretti,
l’ex direttore tecnico Rfi Michele
Mario Elia e il dirigente di movi-
mento Giancarlo Paganelli). Insie-
me ai sette dipendenti locali e ad-
detti al movimento delle stazioni di
Bolognina e San Felice sul Panaro

(Mo), per cui l’accusa aveva chiesto,
due anni fa, il rinvio a giudizio. Allo-
ra, cinque consulenze tecniche e due
anni d’indagine avevano convinto
l’ex procuratore capo di Bologna Enri-
co Di Nicola che «il macchinista non

fu l’unico responsabile della trage-
dia». Di più: «L’errore umano (dall'in-
chiesta era emerso che De Biase non
aveva rispettato due segnali, compli-
ce una nebbia così fitta da limitare a
tratti la visibilità a 50 metri, ndr) era
prevedibile, e prevenibile».

«Lacolpaèsempredi chi muore»,
commentano gli occhi lucidi di com-
mozione e rabbia i macchinisti riuniti
davanti al palazzo di vetro. Alcuni di
loro, anche ieri hanno indossato car-

telloni a forma di bara, con i nomi
dei colleghi morti nello schianto fra
l’interregionale 2255 diretto a Bolo-
gna e il merci proveniente da Napoli
con un carico di putrelle in ferro. «È
inaccettabile – dice cupo il responsa-
bile dell’Orsa per il settore macchi-
ne Archimede Corvino – pensare
che solo un errore umano possa cau-
sare una strage». Al suo fianco, Dan-
te De Angelis, il macchinista licen-
ziato due volte per le sue dichiara-
zioni sulla sicurezza sui convogli ita-
liani. «Siamo molto delusi e amareg-
giati - aggiunge l’avvocato Bruno,
rappresentante dell’ultima parte ci-
vile rimasta a processo (i familiari
delle vittime erano stati già risarci-
ti) - Evidentemente la colpa è solo
del macchinista. Eppure tutti sono
d’accordo – sottolinea - nel dire che
se ci fosse stato il sistema Scmt (Si-
stema controllo marcia treno, con-
gegno che interviene automatica-
mente, ad esempio, in caso di supe-
ramento di segnali, ndr) l’incidente
non sarebbe avvenuto». ❖

Foto Ansa

7 gennaio 2005 I vigili del fuoco al lavoro sul luogodell’incidente in cui persero la vita diciassette persone

Solidarietà dell’Associazione
Stampa romana alla redazione de l’Uni-
tà. «Sottoscrivo il comunicato del Cdr -
scrive il segretarioPaoloButturini - . I sa-
crifici chiesti alla redazione con l’ipotesi
di stato di crisi sottoscritta fra sindacato
e azienda, devono avere come contro-
partita certezze sul futuro del giornale,
sugli assetti societari e su un piano di ri-
lanciosenzailqualeognitaglio,oltreche
doloroso, finirebbe per rivelarsi inutile».
SecondoButtarinialsensodiresponsabi-
litàmostrato da Cdr e redazione «non è
corriposto un adeguato impegno del-
l’azionistache,dopoaveravviatounfara-
onico piano di sviluppo si è inspiegabil-
mentesottrattoalsuodoveredi impren-
ditore».Butturini chiedeallaFnsidi tene-
re la vicendaUnità «sotto i riflettori».

Stampa romana
con il Cdr de l’Unità
«Salvare il giornale»

bologna@unita.it

p I dieci funzionari di Ferrovie «non hanno commesso il fatto». Fra loro l’adMauroMoretti

p L’unico responsabile dello schianto sarebbe ilmacchinistamorto. La protesta dei sindacati

Secondo il gip i tagli
al personale avevano
ridotto la sicurezza

BOLOGNA

IL CASO

Le accuse a Rfi

Italia

Strage di Crevalcore, tutti assolti
Diciassette vittime enessun colpevole

Tutti assolti col rito abbreviato
i dieci funzionari di Ferrovie im-
putati per lo schianto del 7 gen-
naio 2005. Fuori la protesta e la
rabbia dei sindacati: «È sempre
colpa di chi muore». Ricono-
sciuto solo l’errore umano.

GIULIA GENTILE
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TORNIAMO ALLA
COSTITUZIONE!

Il libro di Andrea Leccese, con prefazione di Giuseppe Giulietti
e postfazione di Luciano Corradini (Infinito edizioni)

«L’Assemblea Costituente esprime il voto che la nuova Carta Costituzionale trovi

senza indugio adeguato posto nel quadro didattico della scuola di ogni ordine e

grado, al fine di rendere consapevole la giovane generazione delle raggiunte con-

quiste morali e sociali che costituiscono ormai sacro retaggio del popolo italiano».

(Ordine del giorno presentato in Parlamento dagli Onorevoli Moro, Franceschini,

Ferrarese e Sartor nella seduta dell’11 dicembre 1947, 
approvato all’unanimità, con vivi, generali applausi).

«In Italia per fortuna abbiamo una Costituzione, teniamocela stretta». 

(Giorgio Napolitano, 13 febbraio 2009)

Un saggio contro il familismo amorale di un Paese in cui 
la democrazia è manipolata.

Con testi di Michele Gesualdi-Fondazione don Lorenzo Milani, 
Leo Nodari-Associazione Società Civile, Articolo 53, Demos Agorà,

Persone Oneste.

Con il patrocinio di Articolo 21, Associazione Articolo 53 – Salvatore Scoca
– Meuccio Ruini – per attuare la Costituzione, Associazione Società Civile,

DemosAgorà, Fondazione Don Lorenzo Milani, Persone Oneste

www.infinitoedizioni.it
info@infinitoedizioni.it

Nelle migliori librerie, 
su Internet, 
presso la casa editrice 

PALERMO

COLPISCEAMARTELLATE

DUEANZIANI ALLA STAZIONE

Ha preso a martellate una copia di
anziani sotto i portici della Stazione
centrale di Palermo, riducendoli in
fin di vita. L’aggressore si chiama Fa-
bio Conti-Tozzo, 39 anni. ha agito
in preda ad un raptus di follia.

LATINA

L’AMBULANZARITARDA

DONNAMUORE IN OSPEDALE

Aveva avuto un malore ma l’ambu-
lanza è arrivata in ritardo. A. S, 50
anni, è morta all’arrivo in ospedale.
Indaga la Procura di Latina. Il disgui-
to per via del raduno alpini a Latina.

INCIDENTI STRADALI

32 LEVITTIME

NEL FINE SETTIMANA

Ventisei incidenti mortali e 32 vitti-
me. È il bilancio dei sinistri stradali
dell’ultimo fine settimana reso noto
dal dipartimento della pubblica si-
curezza.

SCUOLA

IL TAR SOSPENDE

LACIRCOLARE LIBRI DI TESTO

Il Tar del Lazio ha accolto la richie-
sta di sospensiva della Circolare
del Miur relativa all’adozione dei
libri di testo. Il ricorso era stato
promosso da un gruppo di docen-
ti, patrocinati dalla Flc-Cgil.

PEDOFILIA

ADESCAVAMINORI

ARRESTATO INSEGNANTE

Un docente di informatica di 36
anni è stato arrestato ad Albano
Laziale (Roma) con l’accusa di vio-
lenza sessuale su minori e posses-
so di materiale pedopornografico.

INFORTUNI SUL LAVORO

OPERAIO CADEDAPONTEGGIO

EMUORE

Un operaio di 46 anni, A.N. è mor-
to cadendo da un impalcatura a
Oschiri, in Provincia di Olbia-Tem-
pio. Stava lavorando al teatro civi-
co del paese in ristrutturazione.

ZOOM

I casi di stalkingediminaccenei confronti diMichelleHunziker finisco-

no ancora in un’aula di giustizia. Due uomini, uno di trent'anni originario di

Cagliari e l'altro di 36di Roma, sono statimandati a processoper aver bersa-

gliato la showgirl di lettere ossessive ominatorie e telefonate.

In pillole

Italia

Stalking: a giudizio due «fan» della Hunziker
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Nero su Bianco

L’OSTERACCONTA

«Quandomio padre vide
Reder pianificare
l’eccidio di Fivizzano»

Dopo l’eccidio La tragica raccolta deimorti alla tenuta di Valla

www.unita.it

Il processo per la strage nazifascista è in corso alla procuramilitare di Roma. La toccante
testimonianza del figlio diMarioOligeri, che servì il pranzo almaggiore delle Ss il giorno in cui
le Panzer division decisero di trucidare 180 civili, una settimana dopo l’eccidio di Sant’Anna

Vittime I civili di San Terenzo impiccati a Bardine, il 19 agosto del 1944
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A
lle pendici delle Apuane
non si dice «babbo». È
una Toscana di confine,
vicina all’Emilia e addos-
so alla Liguria. Roberto
Oligeri dice: «Mio pa-
dre».

È una storia di San Te-
renzo, appena valicati i monti. Sei chilome-
tri più su - a Fosdinovo - si vede il mare da
Viareggio fino alla Spezia. È una testimo-
nianza (la prima) raccontata al processo in
corso sui fatti dell’agosto del 1944: 350 mor-
ti fra Bardine, Tendola, Valla, tutte località
intorno San Terenzo. È comunemente ricor-
dato come l’eccidio di Fivizzano, ma sono in
realtà violenze consumate
in più giorni e in vari luoghi
fra loro confinanti. Dalla
medesima mano: la sedicesi-
ma Panzergrenadier Divi-
sion, comandata dal mag-
giore Walter Reder. Lo stes-
so comandante di Marzabot-
to e gli stessi soldati della strage di Sant’An-
na di Stazzema, che il 12 agosto avviò una
settimana di disumana ferocia sui monti del-
l’Alta Versilia.

«Mio padre era l’oste del piccolo borgo.
Quattrocento abitanti, ci si arriva dalla pro-
vinciale Carrara-Sarzana. C’era già l’ufficio
postale e le piccole case di contadini, operai,
muratori. I tedeschi (circa 200) si erano ar-
roccati nel castello Malaspina a Fosdinovo,
posizione buona per dominare la vallata del-
la Magra: con un colpo d’occhio si potevano
vigilare tutti i movimenti viari. Le Ss avevano
sequestrato gli immobili e razziato tutto il be-
stiame, mucche e pecore, tenute nelle stalle
del castello. La gente era affamata, umiliata,
arrabbiata. Sapeva dei partigiani appostati in
zona, gli uomini della squadra “Ulivi”, guida-
ta dal carrarese Memo Bru-
cellaria. E quando si intuì di
una nuova, imminente scor-
ribanda dei nazisti per recu-
perare viveri, contadini e re-
sistenti legarono per punire
gli invasori».

Ci fu un combattimento
al Bardine, una guerra di 2 ore, 16 nazisti e
due partigiani caduti. Altri due tedeschi feri-
ti, uno dei quali morto l’indomani: tanto per
essere chiari, e per spazzare via il campo da
equivoci e riletture, quell’affronto fu definito
dal tribunale di Bologna «scontro in campo
aperto». Non fu un agguato. Si è discusso -
ma non in Paese, non su queste mezze monta-
gne: fa troppo male - sull’assennatezza del-
l’attacco partigiano, che espose i cittadini al-
la rappresaglia. «La gente era esasperata, per
questo allertò i partigiani». Roberto si è docu-
mentato, ha ascoltato e assolve la Resistenza.
E va detto che in zona le Panzer Division ucci-
sero senza rapporto né calcolo, mossi e affa-
mati come bestie ceche: da Sant’Anna a Vin-
ca questi monti rigogliosi e aspri sono un mu-

seo delle furia umana. Ogni eccezione ha un
sapore furbo e inaccettabile, come il film
“bastardo” di Spike Lee. Oltre all’anta chiusa
dell’armadio della vergogna è stata questo so-
spetto e la conseguente ritrosia a dilatare nel
tempo la ricerca processuale della verità.

«Era il 17 agosto. Venne il tenente Albert
Fisher a recuperare i cadaveri. I tedeschi ave-
vano già 20 ostaggi, rastrellati il giorno della
strage di Sant’Anna. Non servirono per scon-
tare la rappresaglia: 16 morti, un ferito mori-
bondo, un ferito lieve, tutto moltiplicato per
dieci». È l’orrenda proporzione, che i tede-
schi chiamavano «decimazione»: così serviva-
no 180 vittime italiane.

«Il primo a morire fu don Michele. Lui par-
lava appena il tedesco, quanto bastava per
mediare fra i paesani e i soldati. Fu invitato
per discutere di un problema di bestiame. Si
offrirono di riaccompagnarlo, lui rifiutò il

passaggio, loro credettero
che fosse la paura di un’im-
boscata. Arrivarono i tede-
schi in paese, dissero a mia
madre, Ines Paoletti: pasto-
re kaputt, era capo dei bandi-
ti!».

«Il repartodiReder arri-
vò con quattro gruppi e mezzo migliaio di
soldati armati fino ai denti, che la mattina
del 19 agosto esplorarono e recintarono le
campagne attorno a San Terenzo. Gli uomi-
ni del comando furono all’osteria di mattino.
Mio padre aveva chiuso l’esercizio, gli fecero
sollevare la saracinesca. Reder aveva fame, e
mangiarono salumi. E aveva sete, e bevvero
Vermut, Marsala, vino bianco della casa. Per
pranzo torneremo e vogliamo un pollo a testa,
ordinarono alla cameriera, che fu accompa-
gnata in cucina dal tenente che sedeva a fian-
co di Reder. La spingeva con la pistola. Sul
tavolo, si pianificò la strage: intanto, 107 pae-
sani erano stati già trovati dalle truppe. Era-
no donne, anziani e bambini, che credevano
di potersi riparare nei casolari distanti. Fra
loro c’era anche la prima moglie di mio pa-

dre, Anna Ricci, e i cinque fi-
gli: la più piccola aveva tre
anni, la più grande 19. Nel
mezzo, i tre maschi. Altri 53
uomini furono presi in varie
parti della Versilia per l’ese-
cuzione simbolica: seviziati
e impiccati con il filo spinato

ai pali delle viti sulla strada che collega il Bar-
dine a San Terenzo, dove i militari tedeschi
erano stati uccisi dai partigiani».

«Mio padre fu il testimone chiave nel pro-
cesso di Bologna contro Reder: ascoltò e vide
i rapporti delle “staffette” in quel giorno infa-
me. Vide firmare i fogli con gli ordini di mor-
te. Riconobbe il maggiore nel confronto al-
l’americana. Reder era indelebile, aveva per-
so il braccio sinistro nella campagna di Rus-
sia, per questo lo chiamavano “il monco”».

I soldati avevano già preso posizione da-
vanti a 107 persone indifese, raggruppate
nella tenuta di Valla, meno di un chilometro
fuori dalle mura di San Terenzo. Giunti gli
ordini, fecero fuoco. Fra loro anche Giorgetta
Pigoni e Dina Gerini,di 24 e 12 anni, giovani

donne di Ceserano, dove la campagna di Fi-
vizzano è già Lunigiana. Non toccava a loro:
il giorno della carneficina il direttore dell’uffi-
cio del registro di Fivizzano, il carrarese Alfre-
do Gentili, quinta colonna del regime, seppe
dai tedeschi che tra i “condannati” c’erano an-
che sua moglie e sua nipote. Partì per San
Terenzo e fece tappa a Ceserano dove incon-
trò Giorgetta e Dina e le convinse a seguirlo a
piedi fino a San Terenzo. Disse che sua ma-
dre stava male, che le avrebbe pagate per assi-
sterla. In paese trattò con i nazisti e riuscì a
scambiare le due ragazze con le congiunte. E
così, sommando gli impiccati del Bardine, sia-
mo a 160 morti. Gli altri venti (compreso il
parroco) furono uccisi prima e dopo quelle
ore, alla spicciolata.

«Mio padre si chiamava Mario. Era
l’oste che doveva sfamare quella gente e per
questo fu risparmiato. Si è risposato e ha avu-
to due figli: io che sono nato nel 1950 e mio
fratello Mario, del 1947, che si chiama come
lui e gestisce uno spaccio a San Terenzo, uno
dei pochi negozi del paese dove puoi compra-
re di tutto, aperti con le vecchie licenze. La
taverna è ancora lì, nessuno l’ha toccata do-
po il pranzo di Reder. Le strade sono incorni-
ciate di vigneti e olivi. Gli inglesi hanno com-
prato e ristrutturato i rustici e con loro è arri-
vato un turismo cordiale. L’aria è gentile, il
mare vicino. Mio padre è morto nel 1977, a
89 anni, a casa sua, la stessa casa per un seco-
lo, al piano di sopra dell’osteria, i muri ingial-
liti. Era sereno. Quando raccontava questa
storia si emozionava e piangeva, dovevo te-
nergli la testa stretta fra le braccia».❖

Il sito dedicato alla memoria

di stragi ed eccidi in Toscana

Il sito del comune dell’Alta

Versilia più colpito dai nazisti

mbucciantini@unita.it

«Persa la moglie e cinque
figli. Il primo a morire fu
il prete. I tedeschi
dissero: pastore kaputt»

Un momento decisivo
«Ho fatto il nome del
tenente seduto accanto
a Reder: è ancora vivo»

www.resistenzatoscana.it

MARCO BUCCIANTINI

ROMA

www.santannadistazzema.org
Approfondimenti Per saperne di più

I soldati della 16esima Ss Panzergrena-

dierDivisionfuronogliautorideglieccidi

in Italia. Il battaglione fu costituito nel novem-

bre 1943 per il potenziamento delle brigate

d’assaltodelle truppedel Reich. Ripartita in di-

versigruppidicombattimento, ladivisionesta-

zionò in Italia fino al febbraio ‘45. Contrastò lo

sbarco anglo-americano ad Anzio e Nettuno,

ritirandosipoifinoinVersilia.Dovescatenòl’in-

ferno: a Sant’Anna di Stazzema, il 12 agosto, in

pocopiù di tre ore i soldatimassacrarono 560

innocenti, ingranpartebambini,donneeanzia-

ni, uccisi a bastonate, colpi dimitra e bombe a

mano. La vittima più giovane, Anna Pardini,

aveva 20 giorni. Il 19 agosto, varcate le Apua-

ne, le Ss si spinsero verso Fivizzano, seminan-

domorte fra i villaggi di Valla, BardineeVinca,

nellazonadiSanTerenzo. Incinquegiorniucci-

sero 350 persone: mitragliate, impiccate, bru-

ciatecon i lanciafiamme.Asettembre fucilaro-

nosul fiumeFrigido 108detenuti del campodi

concentramentodiMezzano(Lucca).ABergio-

laeaForno inazisti fecerocirca200vittime.A

finesettembreglieffettivi del repartocorazza-

to di ricognizione, comandato da Reder, furo-

noiresponsabilideglioltre700mortidiMarza-

botto.

Fra Sant’Anna e Marzabotto:
l’infamia della 16˚ PanzerDivision

La stragi nazifasciste

In tribunale

Eramiopadre
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FOTO ANSA

«La Shoah. Mai più un simile orro-
re disonori l’umanità». È con una
denuncia fermissima dell’antisemi-
tismo antico e nuovo che Papa Rat-
zinger ha iniziato il suo «pellegri-
naggio di pace» in terra d’Israele e
in Palestina.

LE PRIME PAROLE

È già nel messaggio di saluto pro-
nunciato all’aereoporto Ben Gu-
rion di Tel Aviv, ad accoglierlo il
presidente Shimon Peres, premio
Nobel per la pace, il premier Benja-
min Netanyiahu e le massime auto-
rità politiche israeliane, che il pon-
tefice indica il senso di questo suo
viaggio: risaldare il rapporto della
Chiesa con l’Ebraismo, essere vici-
no alle comunità cristiane locali e
favorire la ripresa del dialogo e del
processo per «una pace giusta e sta-
bile» a Gerusalemme, in Terrasan-
ta e in Medio Oriente. Non solo ri-
lanciando quel «due popoli due
Stati», quello d’Israele e quello pa-
lestinese «nella sicurezza recipro-
ca» e «entro confini sicuri e interna-
zionalmente riconosciuti». Ma an-
che nella giustizia, nel rispetto del-
l’altro. Il Papa chiama ebrei,cristia-
ni e musulmani «ad assumersi il
dovere e a godere del privilegio di
dare insieme testimonianza della
pacifica coesistenza a lungo desi-
derata dagli adoratori dell'unico
Dio». Insiste molto sull’unità della
«famiglia umana». Parole medita-
te, misurate quelle usate dal ponte-
fice nei discorsi tenuti ieri, prima
alla residenza del presidente Shi-
mon Peres, dove ha incontrato le
principali autorità civili e religiose
di Israele, poi al mausoleo di Yad

Vashem, dove ha reso omaggio alle
vittime della Shoah incontrando an-
che alcuni sopravvissuti e poi, all'Au-
ditorium Notre Dame, dove ha in-
contrato i leader religiosi.

L’atto più significativo del Papa te-
desco è stato quello di onorare le vit-
time della Shoah. «Tragicamente il
popolo ebraico ha sperimentato le
terribili conseguenze di ideologie
che negano la fondamentale dignità
di ogni persona umana», aveva spie-
gato nel saluto a Tel Aviv. Per que-
sto «è giusto e conveniente che ab-
bia l'opportunità di onorare la me-
moria dei sei milioni di Ebrei vitti-
me della Shoah, e di pregare affin-
ché l'umanità non abbia mai più ad
essere testimone di un crimine di si-
mile enormità».

Poi, davanti alla fiaccola custodi-
ta nello «Yad Vashem» a Gerusa-
lemme dirà commosso che i nomi
delle vittime dell'Olocausto non de-
vono mai «perire» e «le loro sofferen-
ze» non devono «essere mai negate,
sminuite o dimenticate». Definisce
la Shoah «orrenda tragedia». Auspi-
ca che «ogni persona di buona volon-

tà possa vigilare per sradicare dal
cuore dell'uomo qualsiasi cosa capa-
ce di portare a tragedie simili». Non
bisogna «permettere più che un simi-
le orrore possa disonorare ancora
l'umanità».

IL NEGAZIONISMO

Un monito rivolto all’oggi e una con-
danna fermissima verso ogni teoria
negazionista, comprese quelle pre-
senti all’interno della Chiesa. «Ogni
sforzo - ha insistito - deve essere fat-
to per combattere l'antisemitismo
dovunque si trovi, e per promuove-
re il rispetto e la stima verso gli ap-
partenenti ad ogni popolo, razza,
lingua e nazione in tutto il mondo».
È, ha assicurato, l’impegno della
Chiesa. Come costruire la pace? Be-

JOHN DEMJANJUK

Benedetto XVI nella sala della Rimembranza nello YadVashem

monteforte@unita.it

pDiscorso alMemoriale Il Pontefice:mai più un orrore simile disonori l’umanità

pAppello alla pace «Trovate la soluzione giusta con i palestinesi». Incontro con Peres

L’ex operaio ucraino accusato

dello sterminio di migliaia di

ebrei durante il nazismo. sarà

espulsodagli StatiUniti e trasfe-

ritoinGermaniaperesserenuo-

vamente processato.

Mondo

CITTÀDELVATICANO

www.unita.it

Il Papa alloYadVashem:
«La Shoahnon si puònegare»
Ratzinger atterra in Israele e
condanna ogni forma di antise-
mitismo. «La Shoah non si può
negare», dice fermo. Visita il
museo dell’Olocausto, incon-
tra Peres e invita Israele a una
pace giusta con i palestinesi.

ROBERTO MONTEFORTE

24
MARTEDÌ
12MAGGIO
2009



F
arsi «pellegrino di pace».
Facendo i conti con un
presente che sembra con-
fliggere con questa spe-
ranza. Allo Yad Vashem,

Benedetto XVI ha provato a chiude-
re i conti con il passato. Ma il «papa
tedesco» non sembra aver riscalda-
to i cuori.

Dubbi e silenzi. Certo non quello
di Meir Israel Lau, rabbino capo di
Tel Aviv e dirigente di Yad Vashem,
lui stesso sopravvissuto ai campi di
sterminio nazista, appare in preda
a sentimenti contrastanti. Il discor-
so del Papa, afferma, «è stato molto
bello, in parte addirittura commo-
vente». Eppure ci sono anche diver-
se ombre. «Un’occasione mancata:
non ha mai menzionato esplicita-
mente i tedeschi, i nazisti; non ho
sentito una sola parola di partecipa-
zione al nostro dolore».

Osservazione rilanciata dal presi-
dente della direzione di Yad

Vashem, Avener Shalev. Si è tratta-
to di una «visita positiva e molto im-
portante», dice, rilevandone però
due punti problematici. «Il Papa -
annota Shalev - non ha nominato
personalmente i persecutori, cioè i
nazisti tedeschi» e benché abbia
condannato l’antisemitismo questa
mattina (ieri, ndr.) in aeroporto, sa-
rebbe stato meglio se avesse ripetu-
to la condanna anche a Yad
Vashem.

Ma è soprattutto il presente a in-
calzare quel «pellegrino di pace».
Papa Ratzinger ne è consapevole.
Tant’è che appena atterrato in Israe-
le, ha lanciato subito una una «sup-
plica» ai responsabili politici medio-
rientali: esplorino «ogni possibile
via» per trovare una «soluzione giu-
sta» al conflitto israelo-palestinese.
Appena toccato il suolo israeliano
Papa Ratzinger ha ricordato con for-
za che dall’«esito dei negoziati di pa-
ce fra israeliani e palestinesi» dipen-
dono le «speranze di innumerevoli
uomini, donne e bambini per un fu-
turo più sicuro e più stabile». Per
questo all’aeroporto Ben Gurion,
davanti al presidente israeliano Shi-
mon Peres, al premier Benjamin Ne-
tanyahu e a gran parte dei membri
del governo, ha chiesto che si trovi

una soluzione «cosicché ambedue
i popoli possano vivere in pace in
una patria che sia la loro, all’inter-
no di confini sicuri ed internazio-
nalmente riconosciuti».

Inodi irrisolti.Quella di una ter-
ra per due Stati indipendenti e ga-
rantiti nella giustizia e nella sicu-
rezza è da sempre la linea della di-
plomazia vaticana per il conflitto
israelo-palestinese; una linea che
non trova interlocutori «entusia-
sti» nel governo israeliano, nel
suo premier e, soprattutto, nel suo
ministro degli Esteri, Avigdor Lie-
berman. Nel perorare la linea dei
due Stati, la diplomazia vaticana
sa di poter contare sui leader arabi
moderati, come il presidente egi-

ziano Hosni Mubarak e il re Abdal-
lah II di Giordania. «La soluzione
dei due Stati - ha rimarcato ieri
mattina il sovrano hashemita acco-
miatandosi dal Papa - gode del so-
stegno della comunità internazio-
nale poiché essa fornisce l’unica
promessa di pace durevole; è ne-
cessario, tutti insieme, lavorare
per questa pace». Una pace in sali-
ta.

Unpresente denso di incogni-
te investe anche Gerusalemme, cit-
tà santa per le tre grandi religioni
monoteiste, città contesa. Città
dai nervi scoperti: in forte espan-
sione, ma sempre prigioniera dei
nodi del conflitto israelo-palesti-
nese. A Gerusalemme Benedetto
XVI trova una popolazione palesti-
nese inquieta, nel timore che il fu-
turo assetto politico della città
non sarà determinato dalla diplo-
mazia, ma dai rapporti demografi-
ci realizzati sul terreno. Nel 2008
Israele ha sviluppato alcuni rioni
periferici - Ramot, Ghivat Zeev,
Nevè Yaakov (a nord); Har Homa
(sud-est); Givat ha-Matos (a sud)
- rafforzando così la presenza
ebraica nelle zone annesse dopo
la Guerra dei sei giorni: vi vivono
oggi 270 mila palestinesi e 190 mi-
la ebrei. Una colonizzazione che
sembra inarrestabile. Non è que-
sta la Gerusalemme del dialogo,
la città condivisa, agognata da Be-
nedetto XVI.❖

nedetto XVI invita a riflettere sulla
vera sicurezza, quella non fatta da
«blocchi e ostruzioni», ma dal rispet-
to e dall’accoglienza reciproci, dalla
«giusta promozione nei valori comu-
ni all'umanità», che - ha aggiunto -
«sempre tutelano la dignità umana»
e che «sono indivisibili e universali».
È la difesa del popolo palestinese,
dei suoi diritti. Invoca una giustizia

che sia per tutti. Di quanto sia lungo
e difficile il percorso lo si è visto nel-
l’incontro che il Papa ha avuto con i
leader religiosi all'Auditorium No-
tre Dame. Un esponente musulma-
no ha preso la parola e, in arabo, tra
l’imbarazzo dei presenti, ha arringa-
to contro Israele. Gli esponenti
ebraici presenti hanno cercato di ab-
bandonare l'aula. La riunione è sta-
ta interrotta. Il Papa, che aveva già
tenuto il suo discorso, non ha com-
preso le parole dell'ospite islamico e
ha seguito con un certo stupore
l'evolversi della situazione. ❖

Foto Ansa

La Palestina

L’analisi

GERUSALEMME Noam e Aviva
Shalit, genitori del soldato Noam Shalit,
prigionierodiHamasaGazadal giugno
del2006,sisonoincontrati ieriaGerusa-
lemmeconPapaBenedettoXVInellare-
sidenzadel presidente ShimonPeres. A
quantosi èappreso,nel corsodel breve
colloquioNoamShalit ha chiesto l'aiuto
del Papa per facilitare la liberazione del
figli e gli ha consegnato unmessaggio.
Si suppone che sia una lettera indirizza-
ta al figlio e che Noam abbia chiesto i
buoni uffici della Santa Sede perchè gli
arrivi.

Hamastiene il soldato instretto isola-
mento in un sito segreto, impedendogli
di comunicare con i genitori e di riceve-
revisitedellaCroceRossa Internaziona-
le.Solounavolta,aquantorisulta, igeni-
tori sarebbero riusciti a far pervenire
una lettera al figlio grazie all' aiuto del
presidente francese Nicolas Sarkozy.
Dal soldatoèpervenutasolouna lettera
conl'implorazionedi faretuttoilpossibi-
le per ottenere la sua liberazione al più
presto. I contatti tra Israele eHamas so-
nostati finoraindirettiecondottisoprat-
tuttocon lamediazionedell' Egitto, fino-
ra però non si è arrivati a un accordo.❖

Ratzinger incontra
i genitori di Shalit
«Ci aiuti a liberarlo»

Il Muro e lo status
di Gerusalemme sul
cammino della pace

Cerimonia Il Papa al suo arrivo a Tel Aviv

P

Il Pontefice
in assonanza
col re di Giordania

Tensione all’incontro
interreligioso:
imbarazzo del Pontefice

udegiovannangeli@unita.it

IL CASO

PARLANDO

DI...

Benjamin
Netanyahu

Ilpremier israeliano ieriha incontratoaSharmElSheikh ilpresidenteegizianoHosni
Mubarak. La pace in Medio Oriente può essere «fatta dai forti e da coloro che hanno il
coraggiodi prenderedecisioni difficili», ha detto eludendo il nododei due Stati. Il premier
ha auspicato la ripresa del negoziato con i palestinesi nelle prossime settimane.

Alleanza tra moderati

L’attacco dello sceicco

Israele non si fida

«Sull’Olocausto

mai citati i nazisti»
Il direttore delMemoriale: «Visita positivamanonhamai
nominato i persecutori». Deluso il rabbino capo di Tel Aviv:
«Discorso importante, senza partecipazione al nostro dolore»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI
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Roxana Saberi è libera. Gli 8 anni
inflittile in primo grado per spio-
naggio sono stati ridotti a 2, e gra-
zie alla sospensione condizionale
della pena, la giovane giornalista
americana di origine iraniana ha
potuto subito abbandonare il car-
cere di Evin, a Teheran. «Sto bene,
ma non voglio fare commenti», ha
detto la donna, allontanandosi in
auto assieme al padre Reza. Que-
st’ultimo ha dichiarato che inten-
de ripartire al più presto con la fi-
glia per gli Stati Uniti.

Felice epilogo per una vicenda
che, oltre a gettare nell’angoscia le
persone direttamente coinvolte,
ha rischiato di bloccare sul nascere
i tentativi di dialogo fra i governi
di Washington e Teheran, dopo an-

ni e anni di tensione e di gelo. Ed è
abbastanza naturale pensare che
la clemenza spesso negata dai tri-
bunali iraniani ad altri soggetti in-
criminati per reati d’opinione, sia
stata usata nei confronti della
free-lance americana per ragioni
di opportunità politica.

INTERVENNEOBAMA

Nel primo giudizio Saberi era stata
riconosciuta colpevole di «coope-
razione con un Paese ostile», cioè
gli Usa. Ieri è stata condannata so-
lo per «raccolta e trasmissione di
informazioni atte a minacciare la
sicurezza del Paese». «La ragione
principale di questo cambiamento
è che gli Stati Uniti non sono stati

riconosciuti come Paese ostile»,
commenta l’avvocato difensore Ab-
dolsamad Khorramshahi. Traspa-
rente allusione al contorno ex-
tra-giudiziale del processo d’appel-
lo. Del resto, per ottenere il rilascio
di Saberi era sceso in campo lo stes-
so Barack Obama, dicendosi «delu-
so» per il verdetto emesso nel primo
processo.

Senza affermarlo esplicitamente,
il capo della Casa Bianca aveva fatto
capire che si sarebbe aspettato un at-
teggiamento più equo da parte di
Teheran, non solo per l’evidente in-
fondatezza delle accuse rivolte al-

l’imputata, ma anche per il nuovo
clima di maggiore apertura e com-
prensione reciproca che sta matu-
rando fra i due governi. E che l’ap-
pello di Obama fosse stato raccolto,
si era intuito in maniera altrettanto
chiara, quando il presidente Mah-
moud Ahmadinejad aveva scritto al
procuratore capo di Teheran, Said
Mortazavi, chiedendo di «assicurar-
si personalmente che le persone ac-
cusate godano di tutte le libertà e
dei diritti legali per difendersi e che
i loro diritti non vengano violati».
Non citava il caso Saberi, ma il mo-
mento scelto per una iniziativa al-

quanto insolita parlava da sé.
Roxana Saberi, 31 anni, fu arre-

stata in gennaio perché continua-
va a svolgere attività giornalistica
nonostante il suo accredito stam-
pa fosse scaduto. In seguito le ven-
ne contestato il reato di spionag-
gio. Le presunte prove della sua at-
tività illegale erano i colloqui chie-
sti ed ottenuti con funzionari pub-
blici per i reportage svolti come col-
laboratrice della Bbc, di Fox News
e della radio nazionale Usa.

ALTRI RESTANO IN PRIGIONE

«Committee to Protect Journali-
sts», organizzazione internaziona-
le per la difesa della libertà di stam-
pa, con sede a New York, esprime
«grande soddisfazione» per la libe-
razione di Saberi, ma ricorda che
in Iran restano detenuti per motivi
politici molti giornalisti locali. «È
urgente che ottengano la stessa op-
portunità di una revisione giudizia-
ria dei loro casi come quella che è
stata offerta a Roxana Saberi». ❖

Foto Reuters

SecondolaCiainPakistan,inpar-
ticolare nelle zone tribali del Waziri-
stan,si stannorafforzandocellulediAl
Qaeda. Lo scrive il NewYorkTimesci-
tandorapporti e esperti dell’Intelligen-
ce.Si tratterebbedipiccolecelluleben
addestrate di qaedisti arabi - prove-
nientidapaesicomel’Egitto, loYemen
ma anche l’Uzbekistan - che da anni
hanno intessuto legami con i talebani
nascosti sullemontagneeselezionato
giovani jihadistipergliattentatipianifi-
cati in Occidente. Ora unendo i loro
sforzinelloSwatoaBunersognanodi
creare «un mini Afghanistan» in Paki-
stan-dice l’exanalistaCiaBruceO.Rie-
del-,unterritoriodacuipianificarealtri
attacchi. Gli esperti dell’antiterrorismo
Usa invitanoperòaprendereconcau-
tela la possibilità che ciò segni la fine
degli attacchi plateali in Occidente.

La Cia: in Pakistan
Al Qaeda
si sta rafforzando

La giornalista irano-americana Roxana Saberi in una foto scattata a Bam in Iran

p In secondo grado la giornalista americana ottiene una pena più bassa e la condizionale

pNella sentenza d’appello scompare l’accusa di collaborazione con il nemico

Associazione denuncia
«Molti reporter locali
rimangono detenuti»

gbertinetto@unita.it

IL CASO

Libertà di stampa

Mondo

L’Iran rimette in libertàRoxana Saberi
«Gli Stati Uniti Paese nonostile»

Pena ridotta in appello da 8 a 2
anni e sospensione condiziona-
le. Torna libera Roxana Saberi,
giornalista Usa arrestata in Iran
come spia. Sul verdetto ha pro-
babilmente influito il nuovo cli-
ma di dialogo tra i due governi.

GABRIEL BERTINETTO
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Foto Reuters

www.tamilnet.com

C’è amarezza nel tono con cui il
portavoce delle Nazioni Unite a Co-
lombo, Gordon Weiss, denuncia la
catastrofe umanitaria che si sta
consumando in Sri Lanka: «Abbia-
mo costantemente ammonito con-
tro l’avvicinarsi di un bagno di san-
gue. Nell’ultimo fine settimana il
massacro su larga scala di civili,
compresi oltre cento bambini, sem-
bra dimostrare che quello scenario

incombente è ora una realtà».
L’orrore descritto dal funzionario

dell’Onu ha per teatro un fazzoletto
di terra. Non più di cinque chilome-
tri quadri, il distretto di Vanni, dove
sono ammassate alcune migliaia di
guerriglieri e civili di etnia tamil, cir-
condati dall’esercito dello Sri Lanka.

TIGRI FERITE

Le truppe regolari stanno soffocan-
do gli ultimi sprazzi di vitalità delle
«Tigri per la liberazione della patria
tamil» (Ltte), il gruppo armato sepa-
ratista che dal 1983 ha tentato inva-
no di creare uno Stato indipendente
nella parte nordorientale del-
l’ex-Ceylon. Le Tigri, ridotte secon-
do fonti Onu a non più di 500 unità,
oggi sono ferite a morte. Due setti-
mane fa occupavano ancora un terri-
torio di dieci chilometri quadri. Og-

gi sono confinate in uno spazio più
piccolo della metà. Non hanno via
di scampo. Alle spalle le acque del-
l’Oceano indiano. Davanti ed ai
fianchi le forze di un esercito che
per 26 anni erano riusciti a tenere
in scacco, ed ora sta invece avendo
inesorabilmente il sopravvento. I
ribelli tamil sono circondati. Chie-
dono e non ottengono il cessate il
fuoco, ma non si arrendono. Pur-
troppo a fare le spese della loro
scelta di resistenza ad oltranza e
del rifiuto governativo a fermare
l’offensiva, sono gli innocenti di-
sarmati rimasti intrappolati nelle
zone dei combattimenti. Decine di
migliaia secondo l’Onu.

COLOMBO IRRITATA

Lo scambio di colpi d’artiglieria si
è fatto intensissimo a partire da sa-
bato. Le fonti concordano nel di-
pingere un quadro di sanguinosa
tragicità, anche se divergono sulle
cifre. Secondo un sito internet vici-
no alle Tigri, le vittime tra i civili
sono quasi duemila, mentre per
l’Onu più di mille, compresi alme-
no cento bambini. Il governo parla
di 300 morti, e accusa i guerriglie-
ri che costringerebbero i tamil di-
sarmati a restare assieme a loro
per usarli come scudi umani. Chi
tenta di scappare, viene eliminato,
e la responsabilità attribuita al-
l’esercito.

La denuncia Onu ha irritato Co-
lombo, che si è sentita chiamata in
causa come principale responsabi-
le della carneficina. Il sottosegreta-
rio agli Esteri, Palitha Kohona, so-
stiene che il governo è «offeso» per
dichiarazioni che a suo giudizio ri-
velano come le Nazioni Unite cre-
dano alla propaganda antigover-
nativa delle Tigri.

Gli appelli per una sospensione
dei combattimenti che permetta ai
civili di mettersi in salvo si susse-
guono invano da settimane. Ieri il
portavoce del Dipartimento di Sta-
to americano, Ian Kelly, si è rivolto
ai leader dei ribelli: «Siamo profon-
damente preoccupati. Pensiamo
che ci sia un livello inaccettabil-
mente alto di vittime civili. Abbia-
mo ripetutamente chiesto alle Ti-
gri di deporre le armi e permettere
la partenza dei civili». Kelly ha
esortato inoltre Colombo a rispet-
tare l’impegno preso il 27 aprile
scorso a sospendere l’offensiva.❖

SITONOTIZIE TAMILDI SRI LANKA

Internazionale

700bambini uccisi tra i civili Tamil anche nella «no fire zone» di Vanni

IL LINK

pMigliaia di civili tamil assediati con i ribelli nel distretto di Vanni

p Il governo: «Le Nazioni Unite credono alla propaganda delle Tigri»

P

gbertinetto@unita.it

In Indonesia vince
il partito
democratico
Astensione record

Il 10 maggio sono stati resi no-
ti i risultati ufficiali delle elezioni
parlamentari indonesiane del 9 apri-
le.

Il Partito democratico (Pd) del
presidente Susilo Bambang Yu-
dhoyono ha vinto con il 20,85 per
cento dei voti, seguito dal Pdi-P dell'
ex presidente Megawati Sukarnopu-
tri e dal Golkar del vicepresidente
Yusuf Kalla (entrambi al 14 per cen-
to).

Si apre ora una frenetica settima-
na di colloqui in vista di possibili coa-
lizioni: entro sabato, infatti, vanno
presentate le candidature per le pre-
sidenziali dell'8 luglio.

I RISULTATI

Nato cinque anni fa, il Pd è l'unico
tra i principali partiti indonesiani ad
aver migliorato il risultato rispetto
alle parlamentari del 2004, quando
si era fermato al 7,5 per cento. Oltre
al Pdi-P e al Golkar, diversi partiti
islamici hanno subìto un netto calo.
L'unica eccezione è il Pks, passato
dal 7,3 al 7,8 per cento.

Impegnato nella lotta alla corru-
zione e nella difesa del ruolo dell'
islam nella vita pubblica del Paese,
alle presidenziali del 2004 il Pks ave-
va appoggiato Yudhoyono, che ora
potrebbe cercare di nuovo il suo so-
stegno.

POCHI ALLEURNE

Ma scegliere come vice l'ex leader
del Pks, Hidayat Nur Wahid, vorreb-
be dire fare i conti con l'ala più radi-
cale del partito. Secondo la stampa,
Yudhoyono starebbe considerando
anche l'ipotesi di nominare la sua ri-
vale Megawati. «L'unica sorpresa di
queste elezioni, anzi l'unico scanda-
lo», scrive The Jakarta Post, «è che
solo il 61 per cento degli aventi dirit-
to ha votato. Ben 67 milioni di perso-
ne o non hanno votato, più o meno
spontaneamente, oppure le loro
schede sono state annullate».

Inoltre il 18 per cento dei voti è
andato a partiti che non hanno supe-
rato la soglia di sbarramento: «Il par-
lamento, quindi, godrà della fiducia
di meno del 43% degli elettori: alla
faccia della legittimità. Ha senso an-
dare alle urne l'8 luglio?». ❖

PARLANDO

DI...

Strage
in Iraq

Unsoldato americano ieri ha aperto il fuoco controaltri colleghi uccidendonequat-
troprimaditogliersi lavita.LasparatoriaèavvenutaaCampLiberty,neipressidell’aeropor-
tointernazionalediBaghdad. Ilsoldato,cheavrebbeavutoproblemidiesaurimentonervo-
so, avrebbe anche ferito altrimilitari Usa.

J’accuse dell’Onu:
«Nello Sri Lanka
bagnodi sangue
Uccisi 100 bimbi»

L’Onu denuncia il «bagno di
sangue» che sta avvenendo in
un angolo dello Sri Lanka, do-
ve guerriglieri e civili tamil so-
no assediati dalle truppe rego-
lari. Più di 100 bambini uccisi
durante il fine settimana.

GA.B.

www.internazionale.it
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Abusi e politica
DOSSIER

Foto di Simona Caleo

Il palazzo ex Inps in viale Palmiro Togliatti a Roma

IL PALAZZO

DEI MISTERI
Era una sede zonale dell’Inps di Roma e una società aveva deciso di farne un residence. L’abuso
bloccato dall’intervento dei vigili e dellamagistratura. Poi la scoperta: i titolari dell’immobiliare sono
anche i fondatori di un’associazione e di un sito Internet per la difesa dei diritti deimilitari
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La normativa vigente in

rapporto ai Comuni

Cambio destinazione uso

Il sito istituzionale

della Capitale

S
uccede in Italia che si parta da un
abuso edilizio e si finisca con l'in-
crociare una fitta trama di vicen-
de border-line. Un mondo dove si
intrecciano affari poco chiari, po-
litica, giri di amicizie e tanti, tanti
soldi. Si alza un velo su un mon-
do vischioso, spregiudicato, ai

confini dell'illegalità. E anche oltre, a volte. Sta-
volta siamo a Roma, periferia sud-est. È lì che i
vigili segnalano un abuso edilizio su un palazzo-
ne abbastanza anonimo nella struttura, ma ben
noto a tutti gli abitanti dell'area. Una volta, infat-
ti, era la sede zonale dell'Inps. Ma l'Istituto della
previdenza sociale vi ha lavorato per poco tem-
po. Si è scoperto che nello stabile c'era l'amianto
e per questo l'amministrazione ha deciso di ven-
derlo attraverso una cartolarizzazione.

Ilpalazzopassadimanoinmano: viene bo-
nificato, ma resta libero. Fino a quando non fini-
sce nelle mani della «Ducks due Srl» che per quell'
immobile in Via Palmiro Togliatti ha molti proget-
ti. Con una semplice «Dia» (dichiarazione inizio
lavori) avvia una radicale opera di ristrutturazio-
ne per il cambio di destinazione d'uso: da uffici a
residenziale. Tanti mini-appartamenti da vende-
re a giovani coppie o single.

Gli acquirenti accorrono subito, nonostante i
prezzi: tra i 280 e i 300mila euro, per quaranta
metri quadri. A quei tempi, il 2007, la bolla immo-
biliare è al massimo: i listini schizzano in alto ve-
locissimi. I giovani si indebitano, e cominciano a
versare quote tra i 30 e i 50mila euro firmando
scritture private. Ma quei mini-alloggi non li han-
no mai visti.

Succede infatti che l'ammini-
strazione comunale - ritenendo
insufficiente la semplice dichia-
razione di inizio lavori per il
cambio di destinazione - blocca
la ristrutturazione. Poco dopo,
il giudice dell'indagine prelimi-
nare dispone il sequestro preventivo del fabbrica-
to e il Comune emette il decreto di demolizione.
La burocrazia, insomma, funziona. Ma proprio
mentre l'immobile è sotto sequestro (dunque a
disposizione della magistratura), la «Ducks due»
lo trasferisce a un'altra società, la «San Paolo buil-
ding».

Una procedura sorprendente: un immobile sot-
to sequestro che passa di mano. Lo stesso magi-
strato inizialmente fa fatica a crederci. Viene av-
viata una ricerca sui titolari della società, e qui si
scopre un nuovo mondo. La «Ducks due» e la
«San Paolo Building» fanno parte dello stesso
gruppo, il «Bros-t» della famiglia Tartaglia. Il pa-
dre, Cosimo, e i figli Raffaele e Antonio, si sparti-
scono diverse poltrone in una rete di una decina
di scatole societarie, con un capitale sociale tra i
10mila e i 120mila euro.

Ma le attività dei Tartaglia non si limitano al
settore immobiliare. Il padre, Cosimo, originario

di Eboli, ha svolto attività politica nel Salernitano
e poi, a Roma, ha cominciato a interessarsi delle
Forze armate. Assieme a uno dei figli, Raffaele, e
a Domenico Leggiero, un ex maresciallo molto
vicino ad Alleanza nazionale, ha fondato l'«Osser-
vatorio militare». Un'associazione che si presen-
ta come strumento permanente di di «tutela dei
diritti dei lavoratori delle Forze Armate e Forze
di Polizia». Ha anche un sito Internet che, in alcu-
ni momenti, è molto attivo. Tra l'altro avvia una
campagna sull'uranio impoverito accusando il go-
verno D'Alema di aver volontariamente esposto
l'esercito italiano alle radiazioni. Leggiero e Cosi-
mo Tartaglia vengono più volte auditi in Parla-
mento (sono gli anni del precedente governo Ber-
lusconi). Si presentano come esperti, offrono i
servizi legali ai giovani militari che intendono
chiedere risarcimenti per l’uranio o anche per al-
tre cause connesse al servizio.

L'«Osservatorio militare» va avanti con
l’appoggio di uomini di An, mentre dall'opposi-
zione (ma anche dall'Unione di centro che all'epo-
ca era nella maggioranza) partono interrogazio-
ni parlamentari che ne mettono in discussione il
ruolo. Ai militari, infatti, non solo non è concesso
un sindacato ma possono associarsi solo previa
autorizzazione del ministero. La risposta del go-
verno è lunga due pagine fitte (e molto confuse),
non specifica affatto cosa l’«Osservatorio» sia,
ma dice chiaramente che non ha alcuna veste uffi-
ciale. Le sue attività, però, sono molteplici. Tra
queste c'è l'assistenza legale. Un altro figlio di Co-
simo, Angelo Fiore, fa l'avvocato. Segue le cause
di risarcimento per i danni da uranio impoverito.
E segue anche le controversie immobiliari del-
l’azienda familiare.

Intanto gli accertamenti dei vigili vanno avanti
a aprono nuovi sorprendenti scenari. Si scopre
che un altro dei fratelli, Raffaele, responsabile

della «San Paolo Building»,
nonché socio fondatore
dell'«Osservatorio», ha avuto
diversi guai con la giustizia per
accuse gravi e meno gravi: dal-
la resistenza e oltraggio a pub-
blico ufficiale al riciclaggio.

Ecco, la storia del palazzo di
Via Palmiro Togliatti è incastonata in questa ma-
tassa. C'è da chiedersi come sia stato possibile
che di uno scenario così confuso non si siano ac-
corti quelli che utilizzavano l'«Osservatorio mili-
tare» per consulenze su questioni delicatissime.
E come abbia fatto la ristrutturazione dell'ex pa-
lazzo dell'Inps ad andare avanti così tanto, fino
all'intervento della magistratura e dell'ammini-
strazione comunale di Roma. C'è anche un mo-
mento in cui viene chiesto il dissequestro dell'im-
mobile per poi demolirlo. Ma, invece, riprendo-
no i lavori. A bloccarli è un nuovo sopralluogo
delle forze dell'ordine seguito da un nuovo seque-
stro.

La decisione definitiva è di poche settimane fa:
quello stabile non può essere trasformato in im-
mobile residenziale. La sua funzione è ospitare
uffici. Resta una domanda: quante speranze han-
no i giovani che hanno versato l'anticipo di avere
un giorno una casa?❖

www.comuni.it

Giovani coppie hanno
versato acconti per i
miniappartamenti. Poi è
arrivato il sequestro

GLI ACCONTI VERSATI

BIANCA DI GIOVANNI

Lamagistratura bloccò tutto e l’intero
fabbricato poco dopo passò a un’altra
società dello stesso gruppo immobiliare

DIMANO INMANO

www.comune.roma.it

bdigiovanni@unita.it

Il titolare ha fondato l’«Osservatorio
militare» una associazione sostenuta da
AlleanzaNazionale

Comune di Roma

Per40metriquadri

Gli acquirenti accorrono subito, nonostante

i prezzi: tra i 280 e i 300mila euro, per qua-

rantametri quadri. A quei tempi, il 2007, la

bollaimmobiliareèalmassimo:i listinischiz-

zano in alto velocissimi. Si versano le prime

quote: tra i 30 e i 50mila euro.

ROMA

Procedura sorprendente: un immobile sot-

to sequestro che passa di mano. Lo stesso

magistrato fatica a crederci. Viene avviata

una ricerca sui titolari della società, e qui si

scopre che la «Ducks due» e la «San Paolo

Building» fanno parte dello stesso gruppo.

“

Quattromilametri quadri illegali
per far posto ai ragazzi di Canale 5

Conlastessatecnicautilizzataper l’expalaz-

zodell’Inps,erastatoancherealizzatounal-

trodegliabusiedilizieccellenti scopertidi recente

a Roma: un capannone di 4000 metri quadrati

edificato sul tracciato della Tiburtina antica dopo

lapresentazionediunasempliceDia (Dichiarazio-

ne di inizio lavori»). A realizzarlo la «Videotime»,

una società del gruppo Mediaset, che intendeva

utilizzarlo come set per la trasmissione «Amici».

Pergiustificare lamancatarichiestadiunpermes-

so, lastrutturaerastatapresentatacome«tempo-

ranea e rimuovibile». In pratica come se fosse il

tendonediuncirco. In realtà lastrutturametallica

era stata costruita sopra una enorme gettata di

cemento.

Dopo il sequestrodel capannone, si innescòun

caso politico. I consiglieri del Popolo delle libertà

del municipio romano competente (il Quinto)

giunsero ad accusare i vigili urbani di «antiberlu-

sconismo». IlsindacoAlemanno,attraversoi lega-

li del comune, chiese il dissequestro dell’opera.

Ma, alla fine, la decisione è stata confermata. Un

punto fermo è che l’esistenza dell’abuso è stata

accertata. La fase successiva dovrebbe essere

l’avvio delle procedure per la demolizione.

Il capannone di «Amici»
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Benzina in rialzo

«È un dato talmente negativo che
anche se, come speriamo, la discesa
dovesse essersi arrestata, gli effetti
saranno pesanti e duraturi». Enrico
Letta, responsabile welfare del Pd,
commenta l’undicesimo calo a pic-
co consecutivo della produzione in-
dustriale: del 4,6% a marzo rispetto
a febbraio 2009, del 23,8% rispetto
all’anno scorso e, nel confronto tra
il primo trimestre 2009 e quello pre-
cedente, del 9,8%. Anche l’Istat lo
definisce un «calo eccessivamente
elevato»; del resto, come già per feb-
braio, il dato tendenziale corretto è
ancora il più basso mai toccato nel-
le serie storiche dell’Istat (dal 1990,
con il primo dato annuo a gennaio
1991).

Una lunga serie negativa che po-
trebbe interrompersi con i prossimi
dati di aprile, che il centro studi di
Confindustria e l’istituto economi-
co Isae prevedono finalmente in
rialzo su base mensile. «Ci stiamo
avvicinando al punto di svolta», di-
ce anche il presidente della Bce,
Jean-Claude Trichet, che pur con
molta prudenza parla di «una frena-
ta della caduta della crescita».

Ma, per il momento, la crisi per-
dura e insiste su tutti i settori pro-
duttivi: si contrae persino la produ-
zione di energia, indice della catti-
va salute dell’intero sistema econo-
mico (-2,6% in un mese, -16,8% ri-
spetto a marzo 2008), e per la pro-
duzione di auto la flessione è del
35,1% annuo e del 40,7% nella me-
dia dei primi tre mesi rispetto all’ul-
timo trimestre 2008. Nelle rilevazio-
ni annue c’è solo un segno più, rela-
tivo ai prodotti farmaceutici
(+5,3%).

FISCO, CROLLA L’ IVA

E quello della produzione industriale
non è l’unico segnale di crisi: nel peri-
odo gennaio-marzo 2009 crollano an-
che le entrate fiscali. mancano oltre 4
miliardi di euro, il 4,6%. Un risultato
che è «il riflesso del contesto econo-
mico», dicono subito dal Dipartimen-
to delle Finanze, aggravato da una
«politica del governo manchevole,
ed anzi controproducente, nella lotta
all’evasione», aggiunge l’Idv. Di fat-
to, nei primi tre mesi del 2009 l’Iva,
l’imposta sul valore aggiunto, ha per-
so per strada 2,4 miliardi di euro, con
una riduzione del 10,6%. L’Iva deri-
vante dalla tassazione sulle importa-
zioni flette per oltre il 33%, e risulta-
no in sensibile calo anche le entrate
dell’Ires, l’imposta che grava sulle im-
prese: tra gennaio e marzo, il gettito
è stato inferiore di 185 milioni
(-12%), con un forte decremento so-
prattutto per il gettito relativo all’ac-
conto (-179 milioni, pari a -14,8%).

LA FRENATARALLENTA

Le contrazioni della produzione indu-
striale sono trasversali. Guardando
alle variazioni congiunturali, la peg-
giore è quella dei beni intermedi (che
servono a produrre altri beni),
-5,4%; la produzione dei beni di con-
sumo è arretrata del 4,3% e quella

dei beni strumentali del 4,1% (su
base annua, questi perdono il
25,6%). Tra i settori, su base annua
in testa alla classifica negativa la
metallurgia (-38,6%), le apparec-
chiature elettriche (-36,4%) e i mez-
zi di trasporto (-30%).

Il centro studi di Confindustria ri-
vede al ribasso le stime della produ-

zione industriale in aprile, in flessio-
ne del 23,1%, contro il 22,3% previ-
sto. Su base mensile, però, confer-
ma «un rimbalzo» dell’1,5% su mar-
zo, e si attende per il prossimo tri-
mestre una frenata del calo. Nel pri-
mo trimestre, dice il centro studi,
«la contrazione industriale implica
un calo del pil superiore al 2%, do-
po il -1,9% nel trimestre preceden-
te». Il secondo trimestre dell’anno
eredita una flessione già acquisita
del 4,7%. «Tuttavia le attese a tre
mesi degli imprenditori manifattu-
rieri anticipano che la riduzione del-
l’attività industriale proseguirà a
un ritmo meno forte».❖

LAPROTESTA

Foto Ansa

Labenzina tocca imassimidegli

ultimi 7mesi, è salita finoa 1,259

euro,mentre il gasolio è tornato

sopra quota 1,1

Industria ancora in sofferenza

lmatteucci@unita.it

Trichet: «Ma ci stiamo
avvicinando
al punto di svolta»

p IndustriaUndicesimomese consecutivo in calo, per Confindustria la situazionemigliorerà

p FiscoPrimo trimestre con 4miliardi inmeno. L’Istat: colpa della crisi. Ma cresce l’evasione

Economia

MILANO

Bce vede rosa

www.unita.it

Entrate fiscali e produzione
continuanoa crollare
Non rallenta il calo della produ-
zione industriale: in un anno
-23,8%, dato Istat di marzo. Se-
gno meno per tutti i settori,
l’auto è a -35%. Crollano anche
le entrate fiscali. Ma c’è chi ini-
zia a vedere l’uscita dal tunnel.

LAURA MATTEUCCI
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Fiaccati da mesi e mesi di cassa inte-
grazione, gli operai degli stabili-
menti Fiat non mollano. La settima-
na di mobilitazione, che culminerà
nella manifestazione nazionale uni-
taria di sabato a Torino, è partita ie-
ri con uno sciopero di due ore (per
turno) a Termini Imerese. Lo stabili-
mento siciliano è il più a rischio, no-
nostante i 46 milioni di euro stanzia-
ti dall’Unione europea per il suo am-
pliamento e la produzione di nuovi
tipi di auto (si era parlato della nuo-
va Topolino, ora probabilmente
spostata nel nuovo impianto di Kra-
gujevac in Serbia). Il piano Fenice
per la fusione con Opel prevede la
chiusura di uno stabilimento del
Sud e l’ipotesi migliore è quella di
una conversione a produzione di so-
li componenti. Per questo al primo
giorno di lavoro dopo due settima-
ne di cassa (cinque mesi negli ulti-
mi otto), Fim-Fiom-Uilm hanno in-
detto la protesta, che ha avuto
un’adesione massiccia.

"È la prima risposta all’ipotesi

chiusura - dice il segretario della
Fiom di Termini, Roberto Mastrosi-
mone -. Il sindacato assieme ai lavora-
tori difenderà lo stabilimento come
abbiamo fatto nel 2002, quando an-
che in quel caso la Fiat aveva deciso
di chiuderlo". Tra indotto e diretti
Fiat a Termini Imerese lavorano oltre
2.200 persone. "Per il suo valore eco-
nomico, occupazionale e sociale - ag-
giunge Mastrosimone - la Fiat in Sici-
lia è una risorsa indispensabile". Mol-
ti esponenti del Pd, fra cui la capoli-
sta del Sud alle Europee Rita Borselli-
no hanno lanciato un appello contro
la chiusura.

E oggi tocca ad Atessa (Chieti) e a
tutta la Val di Sangro. Qui la Sevel (di
proprietà di un consorzio Fiat-Pege-
out) costruisce veicoli commerciali
(il Ducato prima di tutto) dando lavo-
ro a 5.500 persone direttamente. La
conferma della Cassa integrazione

dal 20 maggio al 15 giugno è stata la
goccia che ha fatto traboccare il vaso.
“Gli eco-incentivi non hanno effetto
e da mesi la produzione è ristretta ai
soli ordini con l’azienda che cerca di
risparmiare in ogni modo sulle ta-
sche dei lavoratori, ma peggio stan-
no le fabbriche dell’indotto”, denun-

cia Marco Di Rocco, segretario
Fiom di Lanciano. La Fiom qui è so-
la (con l’adesione dei Cobas) ma
può contare sulla presenza del se-
gretario Gianni Rinaldini che terrà
un comizio fuori i cancelli della fab-
brica, E domani sindacati italiani e
tedeschi si incontreranno a Franco-
forte per discutere sul piano di
Fiat-Opel.❖

RICAVI E UTILI IN CALO

Benetton
Benettonarchiviailprimotrime-

stre con ricavi netti a 449 milioni di

euro (- 2%) . L'utile netto è sceso a 18

milioni di euro (-37%). Sui conti pesa

«il raffreddamento della domanda»

Affari

CAMFIN

In perdita
Camfinhachiusoilprimotrime-

streconunaperditanettadi16,1milio-

ni (contro i 5,4, stesso periodo2008).

A finemarzo l'indebitamento è salito

a 577,44mln dai 559,3 di fine 2008.

MIBTEL

15.829
-1,57%

TOSHIBA

Con Fujitsu
Nasceunnuovogigantenelset-

tore dei lettori di hard disk. La Toshi-

bacorporationacquisiràinfattiquella

specifica attività dalla Fujitsu. Anche

lacommissioneeuropeahaautorizza-

to: nessun rischiomonopolio.

VEICOLI COMMERCIALI

Piaggio
In aprile Piaggio ha registrato

unaumentodelle consegnedi veicoli

commerciali del 6,1% con 520 conse-

gne e una quota dimercato del 3,3%.

Neiprimi4mesi leconsegnesonocre-

sciute del 5,1%,

p Termini Imerese Ieri grande partecipazione allo sciopero

pOggi la protesta di Atessa, sabato lamanifestazione a Torino

Le elezioni per le Rsu (rappre-
sentanzesindacaliunitarie)diTelecom
Italia «hanno visto una forte partecipa-
zione al voto, segno del profondo inte-
resse dei lavoratori a questa consulta-
zione. Esprimo grande soddisfazione
per il risultato, molto soddisfacente, ri-
portato dalla Slc-Cgil». È il commento
del segretario generale della Cgil Gu-
glielmoEpifani alvoto inTelecomItalia
in cui la Slc-Cgil ha riportato quasi il
40%dei consensi confermandosi il pri-
mosindacato.Dopo lospogliodeiprin-
cipaliseggi,conoltre35miladipendenti
di Telecom Italia che hanno votato, la
SlcCgilhaavutooltre13milae900voti,
la Uilcom-Uil ha avuto poco meno di
8mila preferenze (22,9%; +2%) e la Fi-
stel-Cisl circa 6.000 (17,3%; -5%).

Nel voto per le Rsu
Cgil al 40%. Epifani:
«Grande risultato»

FRESENIUS

In crescita
Fresenius Medical Care, leader

mondialeneiprodottieservizididiali-

si con 65 mila addetti, ha registrato

nel primo trimestre 2009 un aumen-

to del 2% dei ricavi a 2,56 miliardi di

dollari rispetto a un anno prima.

economia@unita.it

S&PMIB

20.200
-1,51%

UBI BANCA

Torna l’utile
Ubi Banca rivede l'utile dopo la

perditadi551milioniregistratanell'ul-

timo trimestre del 2008: la bancapo-

polare ha chiuso i primi tre mesi dell'

anno con profitti per 24,3milioni.

Finora non c’è stata
alcuna convocazione
di un tavolo col governo

P

ROMA

Nuovo ostacoli sul cammino
della società di gestione di expo
2015: durante la riunione del cda il
rappresentante del Tesoro, Leonar-
do Carioni, e quello della provincia
di Milano, Enrico Corali, hanno ab-
bandonato la seduta come segno del-
la propria indisponibilità ad approva-
re una spesa annua di 1,150 milioni

di euro per la nuova sede a Palazzo
Reale. In tutta risposta l'amministra-
tore delegato Lucio Stanca ha minac-
ciato di dimettersi se non si troverà
su questo punto una soluzione unani-
me. Allo stesso tempo ha respinto la
proposta avanzata della provincia di
utilizzare la storica Villa Schreibler,
perchè troppo decentrata. Altro no-

do quellodei compensi di Stanca,
che è infatti intenzionato a far appro-
vare al cda una clausola al suo con-
tratto che gli assicuri l'emolumento
variabile al raggiungimento degli
obiettivi aziendali, pari a 150 mila
euro, anche se gli obiettivi non venis-
sero raggiunti per ragioni non diret-
tamente imputabili alla responsabili-
tà dell'amministratore delegato.
Evientemente non si fida del suo go-
verno.

Conclusione: Stanca ha invitato a
rimandare tutto al dopo elezioni:
«C’è il rischio strumentalizzazioni».

Un altro mese perso.❖

TELECOM

Assenze

PARLANDO

DI...

imprese
e consumi

Sonosei leaziende italianenellaclassificastilatadaDeloitte,Global powers of consu-

mer products, classifica dei 250 principali produttori di beni di consumoalmondo: Pirelli,
Ferrero,Barilla,Parmalat, IndesiteCremonini.Alivellomondialeintestac’èSamsung.Pirelli
& C. è la prima italiana, all’86moposto. Ferrero è al centesimoposto.

Lavoratori Fiat in difesa
delle fabbriche italiane

A Termini Imerese i lavoratori
aderiscono in massa alla prote-
sta dopo due settimane di cas-
sa integrazione. Appello del Pd
per scongiurare la chiusura.
Domani incontro tra sindacati
italiani e tedeschi.

MASSIMO FRANCHI

La sede e i soldi di Stanca:
litigio all’ExpodiMilano

EURO/DOLLARO: 1,3619
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E
se si unissero? «Do-
vremmo creare una
grande federazione dei
piccoli. Ci stiamo lavo-
rando, è una bella sfi-

da. Il nostro mondo opera in un si-
stema integrato, non ha più ragio-
ne di essere diviso. La nostra rap-
presentanza può cambiare». Ivan
Malavasi non aggiunge di più, ma
l’idea che una parte della grande
galassia delle pmi possa allearsi
sotto un unico logo, ha un forte po-
tenziale. Le pmi, sigla che sta per
piccole e medie imprese, messe tut-
te insieme fanno 4 milioni e 200
mila, producono il 45% del valore
aggiunto del Paese e danno lavoro
a più di 11 milioni di persone. In
particolare l’artigianato produce il
17% del Pil. La Confederazione na-

zionale dell’artigianato (Cna), che
Malavasi presiede, ha 250mila iscrit-
ti, più 30mila società di capitali. E
come altre associazioni dei “piccoli”
(per la Confapi vedere l’intervista
pubblicata dall’Unità il 26 aprile),
comincia ad essere un po’ stanca di
sedere a tavoli dove la Confindu-
stria fa la parte del leone. «Quello
che mi infastidisce è che oggi tutti
parlano di artigianato e piccole im-
prese senza avere, spesso, titoli e co-
noscenza. È intollerabile», afferma
Malavasi.
Partiamodegli incentivi delgoverno.
«Per il 90% vanno alla grande impre-
sa. È lo strabismo della nostra politi-
ca economica. Ci si dimentica che il
98,7% delle imprese ha meno di 20
addetti. Con il risultato che con le
risorse del Paese si finanzia l’1,3%
delle imprese. Va anche detto che
qualche passo verso il nostro mon-
do è stato fatto nella flessibilità del
mercato del lavoro, con la bilaterali-

tà per il welfare, ci sono stati inter-
venti sulla cassa integrazione. Ma
la nostra sopravvivenza è legata al-
l’accesso al credito».
Èdall’autunnocheleidenunciaque-
sta difficoltà, non cambia nulla?
«C’è uno scontro violento tra le pic-
cole imprese e il sistema bancario.
L’accesso al credito è peggiorato,
più selezionato, ben oltre il decre-
to di Basilea. I Tremonti-Bond pos-
sono portare qualche beneficio,
ma serve di più. Molte imprese ri-
schiano grosso. Vale soprattutto
per quegli imprenditori artigiani
che tra il 2005 e il 2008 ci hanno
creduto, hanno esportato, hanno
innovato. Si sono esposti e ora si
vedono negare i finanziamenti dal-
le banche. Il credito è prioritario,
la pressione va allentata».
E i finanziamenti che passano per il
Confidi?

«Di 1 miliardo e 600 milioni, solo
260 milioni sono disponibili. Chie-
diamo che una parte venga dedica-
ta, riservata all’artigianato. Altri-
menti il rischio è che arrivi la gran-
de impresa, che ha bisogno di gran-
di finanziamenti, e prosciughi tut-
to. Abbiamo peso economico e oc-
cupazionale, se non accediamo al
credito usciamo distrutti».
Le conseguenze della crisi?
«Pesanti. Drammatiche in alcuni
settori, penso ai distretti industria-
li. Il tessile di Prato, ad esempio:
dal 2000 si sono perse 800, 900 im-
prese, e 200 sono a rischio di chiu-
sura oggi. Ci sono poi difficoltà in
tutti i distretti che orbitano nella
meccanica, a partire dall’auto. Gli
effetti degli incentivi ancora non si
vedono, i consumatori continuano
ad avere paura... Soffrono il com-
parto del legno, l’edilizia...»
Il piano casa aiuterà?
«La misura è interessante ma
aspettiamo i criteri, vedremo».
E i segnali di ripresa?
«Credo sia eccessivo affermare
che siamo fuori dalla crisi. È rallen-
tata la discesa nel precipizio, ma
bando agli eccessi di ottimismo. I
nostri dati, in linea con altri, dico-
no che il Paese chiuderà l’anno con
un calo del Pil che oscilla tra -4,5 e
-3,8%. Noi artigiani e piccoli im-
prenditori seguiremo questo
trend. È inevitabile visto che sia-
mo legati in filiere e distretti». ❖

IVANMALAVASI

Foto Agf

Tensione

C’è uno scontro violento
tra le piccole imprese e
le banche. Gli artigiani
che hanno rischiato, ora
si trovano senza credito

IMPRESAMA.BO, 40DIPENDENTI

Intervista a IvanMalavasi

Il presidente Cna: la crisi continua amietere vittime, il problemagrave dei finanziamenti
«Abbiamopeso economico e occupazionale, se non accediamo al credito usciamo distrutti»

fmasocco@unita.it

INDUSTRIALEMETALMECCANICO

Identikit

«Una sola federazione
per tutte le piccole imprese»

ROMA

Imprenditore di Correggio
alla guida degli artigiani

Economia

Piccole imprese Cresce ilmalcontento tra gli artigiani per lamancanza di un’adeguata politica anti-crisi

FELICIA MASOCCO

Nato a Correggio, in provincia
di Reggio Emilia, Ivan Malavasi è im-
prenditore, alla guida di una impresa
che conta una quarantina di dipen-
denti. ÈpresidentedellaCna (il segre-
tario generale è Sergio Silvestrini).
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Il processo di appello per il crac di
Italcase/Bagaglino al Tribunale di
Brescia si è chiuso mandando as-
solti alcuni degli imputati che in
primo grado erano stati condanna-
ti. Tra di loro Cesare Geronzi, Ro-
berto Colanninno, Steno Marcega-
glia e Divo Gronchi. Nel processo
di primo grado erano stati condan-
nati per bancarotta preferenziale.
Colanninno e Marcegaglia erano
stati condannati a quattro anni e
un mese mentre Geronzi e Gron-
chi a un anno e otto mesi. «Final-
mente è stata fatta giustizia» ha
commentato Franceso Vassalli, di-
fensore del presidente di Medio-
banca, Geronzi. L’avvocato Cesare
Zaccone per conto di Colaninno
ha espresso sosddisfazione, «è sta-
to chiarito tutto: amministratori
senza delega non dovevano rispon-
dere di quei fatti».

La Corte di Appello del Tribuna-
le di Brescia ha assolto così coloro
che all’epoca dei fatti sedevano nel
consiglio di amministrazione del-

la Banca nazionale dell'Agricoltura,
di Banca di Roma e della Banca Agri-
cola Mantovana. L'accusa sosteneva
che le banche nel 1998, nonostante
il gruppo Italcase/Bagaglino fosse
ormai decotto, imposero una ristrut-
turazione e, secondo il primo grado,
nel trattare la vicenda non ebbero
un comportamento limpido.

L’accusa è stata ribaltata in appel-
lo, che pur confermando le condan-

ne agli amministratori del gruppo
turistico-immobiliare, ha assolto i
consiglieri delle banche dall'accu-
sa di bancarotta preferenziale
«perchè il fatto non sussiste» e da
quella di bancarotta semplice «per
non aver commesso il fatto».

CRACDA 600MILIONI

Tra i consiglieri dei tre istituti di
credito e tra gli altri banchieri che
sono stati assolti in secondo grado
ci sono Lonati (ex cda di Bam), Fa-
brizi (ex presidente di Mps), Sac-
chetti (ex vp di Unipol), Pacchioni
(ex presidente Bam), Petroni (ex
dg Bam), Accorinti (ex presidente
Bna), Mormile (ex vp Bna), e Bian-
coni (ex ad Bna).

Gli imputati nel processo per il
crac di Italcase/Bagaglino erano
59. Il pm Silvia Bonardi, invece,
nel dicembre scorso aveva chiesto
per tutti la conferma della senten-
za di primo grado. Il processo di
appello era iniziato il 19 novem-
bre scorso dopo che nel primo gra-
do (chiuso il 7 dicembre 2006) il
collegio presieduto da Enrico Fi-
schetti aveva erogato condanne
per oltre 200 anni. La vicenda del
dissesto del gruppo Italcase/Baga-
glino si trascina dal 2000, quando
il tribunale di Brescia dichiarò falli-
to il gruppo bresciano fondato da
Mario Bertelli (condannato in pri-
mo grado a 13 anni e condannato
anche in appello) con un passivo
di 600 milioni di euro.❖

p Ribaltato il primo grado che aveva erogato condanne per 200 anni

p Risale al 2000 il dissesto del gruppo immobiliare/ turistico

Scrive una lettera di protesta
dopo l’incontro in fabbrica con Della
Valle e l’azienda lo licenzia. Ma il Tri-
bunale gli dà ragione e ordina il rein-
tegro immediato dell’operaio.

Guerriero Rossi ha un nome che
gli si addice: operaio alla Tod’s di Co-
munanza, Ascoli Piceno, ex Rsu della
Filtea-Cgil, ha vinto il primo round
della sua battaglia giudiziaria contro
l’azienda di Diego Della Valle. La vi-
cenda inizia il 17 febbraio. Il patron
della Tod’s incontra i suoi operai asco-
lani. Si parla, racconta lo stesso Ros-
si, del premio di 1.400 euro che Della
Valle ha concesso ai dipendenti. Alcu-
ni operai contestano il presidente per
non aver concordato il bonus coi sin-
dacati: nasce un battibecco che trova
seguito tre giorni dopo nella «Lettera
aperta a Diego Della Valle» affissa in
bacheca dall’ex Rsu.

Una lettera - a dire dello stesso giu-
dice - «non felice», «dal linguaggio en-
fatico» e con «espressioni esagerate
ed inopportune, ma che inserite nel
contesto rappresentano una orgoglio-
sa rivendicazione del ruolo sindacale
e della dignità dei lavoratori». Rossi
fa anche «riferimento al ruolo di livel-
latrice della morte», per «sottolinea-
re la pari dignità umana tra datore e
dipendenti». Ma per il giudice quelle
«espressioni immaginifiche non pos-
sono ritenersi sufficienti a giustifica-
re il licenziamento non emergendo al-
cuna volontà di arrecare danno». Per
questo ha ordinato il reintegro del di-
pendente, che con il suo reddito man-
tiene la famiglia. Se ne riparlerà tra
sessanta giorni per il giudizio definiti-
vo. «Sono felice. Si è cercato di ledere
la libertà di espressione», commenta
Guerriero, unico tra i dipendenti
Tod’s a non firmare per il bonus di
1.400 euro.
GIUSEPPEVESPO

FRASE

DI...

RENATO

BRUNETTA

ministro

economia@unita.it

Cesare Geronzi

MILANO

F
«Se entro 60 giorni non passa il decreto legislativo me ne vado. Se
ci sarà qualche potere forte che mi blocca me ne vado».
Lo ha dichiarato ieri il ministro per la Pubblica Amministrazione.

Italcase, assolti in appello
Geronzi eColaninno

L’appello ha ribaltato il giudizio
di primo grado, quando erano
state erogate condanne per ol-
tre 200 anni. La vicenda del dis-
sesto del gruppo Italcase/Baga-
glino si trascina dal 2000. Assol-
to anche Sacchetti (ex Unipol).

MARCO TEDESCHI

Il tribunale
reintegra l’operaio
licenziato
daDella Valle
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CaraUnità

DIEGO ROMANO

Bossi sostiene che le idee della Lega fanno proseliti. C'è da crederci,
visto che anche Piero Fassino ha affermato che "Il respingimento alle
frontiere è un'azione legittima di contrasto dell'immigrazione clande-
stina ". L'onorevole Fassino farebbe bene a leggersi l'articolo 14 della
Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo.

RISPOSTA Dispiace. Fa male sentire persone come Fassino e Vio-
lante difendere la scelta di Maroni e di Berlusconi e il linguaggio ormai
apertamente militare con cui si "respingono" navi con centinaia di esseri
umani disperati in cerca di aiuto. Dispiace che dei compagni non si ricor-
dino delle convenzioni internazionali firmate dall' Italia per distinguere
chi non ha diritto all'asilo dai rifugiati che invece ce l'hanno. Dispiace
non si rendano conto del fatto per cui, presentandosi diviso anche su
queste questioni, il PD perde una occasione importante di battaglia poli-
tica contro un insieme di provvedimenti (dal reato di clandestinità alle
ronde, dalla detenzione nei CPT ai medici spia e al rifiuto del riconosci-
mento all'anagrafe) con cui il Governo sta stravolgendo la cultura di
questo paese. Trasformare in odio contro gli emigranti la critica ai privi-
legi di chi evade le tasse e le leggi è, in questo momento, l'obiettivo
fondamentale della Lega e del centro destra. Opporsi a questo disegno
con il massimo possibile di chiarezza è necessario per chi sta a sinistra:
contro ogni forma di esclusione e di razzismo.

Dialoghi

Unproselitismo innaturale

D
o
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n
e
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u
ry

Luigi Cancrini

GIULIA PIGNATARO

Rivoglio lamia casa

Il 12, il 13 e il 14maggio si svolgerà

al Senato la discussione sul ddl

n.1534peril terremotoinAbruzzo.

I media nazionali "non sanno" di

questo decreto, di conseguenza il

restodell'Italianonsacheilmodel-

lodi ricostruzionenonsarà ilFriuli

o l'Umbria, come invece appare

nei telegiornale. L'Aquila secondo

questo decreto verrà ricostruita a

rate fino al 2032 con i nostri soldi,

noicheabbiamosubitoquestatra-

gedia.Nontuttiabbiamoisoldine-

cessari a ricostruirci la casa, però,

nontuttihannounostipendiostata-

leocomunquefissocheglipermet-

ta di rimanere all'Aquila, un cantie-

re aperto per 20 anni dove si sven-

deranno gli appartamenti a ditte e

imprese titaniche che ci ricompre-

rannomattonepermattone.L'Aqui-

la la voglio ricostruire io, rivoglio la

miacasa, lamiacittàevogliopoter-

lavedereconimieiocchitornareco-

me prima, la mia paura è che que-

sto decreto farà fuggire aquilani a

centinaia verso la costa o altre real-

tà e renderà la vita difficile se non

impossibile a chi comemevuole ri-

manereoècostretto.Volevocondi-

viderequestomiopensierodaaqui-

lana, da terremotata con Voi.

LINO MARCHIORI

Diteci per favore
quello che farete

Apprendo dalla lettera che Enzo

Bianco (presidentedei liberal Pd) ha

inviatoall'Unitàcheèincerta lacollo-

cazione dei parlamentari italiani nel

futuro parlamento europeo e devo

dire che sono assai perplesso. Il 6/7

giugno si vota per il parlamento eu-

ropeo e ad oggi non sappiamo dire

ainostrielettori inqualegruppopar-

lamentare si collocheranno i nostri

parlamentari. Pensare che unadeci-

sione di portata politica così impor-

tante possa essere rimandata a do-

po il voto mi dà l'impressione che

non si voglia sciogliere un nodo im-

portante, cioè quale futuro voglia-

modareal nostropartito. Gli elettori

hanno il dirittodi saperequali sono i

programmi che si propongono e

con quali forze politiche si pensa di

attuarli. La dichiarazione dell'onore-

voleBiancofapresupporrecheinca-

sodimancatoaccordoiparlamenta-

ri italiani, se pur eletti nella stessa li-

sta, potrebbero collocarsi in gruppi

diversi. Penso che un'eventualità di

questotipocreerebbeunalacerazio-

ne nel partito difficilmente sanabile.

ELISA MERLO

Finzioni

Finge di essere meno basso di quel

che è; finge di essere più giovane di

quelcheè; fingedinonesserecalvo;

finge di camminare come se fosse

un uomo aitante; finge di sorridere;

fingeche tuttovamegliodi comeva

in realtà; perchémai dovrei credere

cheèundongiovanni?Non sarà tut-

to fumo e niente arrosto?

LETTERA FIRMATA

Vita da cassa integrati

Sono lamammadi un bambino che

frequenta l'asilo Perla Verde di No-

nantola, provincia di Modena. Per

motividicassa integrazionemiaedi

miomarito abbiamodeciso per for-

za di causa maggiore di rinunciare

al serviziodelnido inquanto laretta

èdi 330euro. Il comune, pur sapen-

doche la rinuncia èavvenutaa cau-

sa di una situazione economica pe-

sante,vuoleche,comeprevedeil lo-

ro regolamento, paghiamo comun-

que la penale del 40%, con la sola

riduzione del 60%!.Ma èmai possi-

bilecheuna famigliasidevetrovare

i fronte ad una ingiustizia inverosi-

mile, senza trovare soluzione? Mi

sento vittima di una truffa e come

meanche altre famiglie, che vivono

tale situazione.

BRUNOVERNI

Una Tim amletica

HounnumeroTimevorrei cambia-

retariffa. Ilsitointernetdellacompa-

gnia telefonica sembra fatto appo-

sta per imbrogliare i consumatori,

tante belle chiacchiere e rimandi,

ma nessuna sostanza, non si capi-

sce qual è la spesa effettiva e altro.

Ho contattato il 119, peggio che an-

daredi notte.Oltre tutto, avendoun

bonusdi autoricaricapiuttosto con-

sistente, volevo sapere se tale bo-

nusvienepersoincasodicambiota-

riffa, oppureno.Quattro telefonate,

quattrorisposte:duehannodettosì,

chevieneperso,duehannorisposto

no,chenonvieneperso.E laTimco-

sadice?Si degnadi risponderepub-

blicamente?

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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VOTARE SÌ
PERCAMBIARE

L’ITALIA

Sms

IL SEGRETARIO

Cara Unità, ho ascoltato l'intervista di
Franceschini in tv. E sono convinto
che lui sia il segretario che ci vuole.
PAOLO

AIUTATODA RUMENI E ROM

Chi cercò di aiutarmi, in Germania, fu
un rumeno, a Londra, un turco. Palesti-
nesi mi hanno dato da mangiare e un
rom mi ha difeso. Fa riflettere, no?
G.M.

FURIOSA

Sono arrabbiata, furiosa per il compor-
tamento degli uomini politici al gover-
no per il comportamento su immigrati
donne lavoratori poveri room veline
ecc ecc e la nostra dignità dov’è?
DEA (FELTRE)

LANOSTRACOSCIENZA

E se invece di chiamarli barconi di clan-
destini, li chiamassimo con un nome
più reale: barconi di disperati? La no-
stra coscienza forse sarebbe meno sor-
da. BRUNAPAPETTI (LODI)

SILVIO C’È

Acqua,freddo, pidocchi e zecche nelle
tende di l'Aquila.Ma" l'unto del Signo-
re"va ripetetendo: hanno 3 pasti caldi
al giorno e stanno bene! Meno male
che Silvio c'è!
FERRO (GOLESE)

ITALIAMULTIETNICA

Il premier dice no all'italia multietnica
dando un contentino alla Lega per
mantenere la poltrona si può essere co-
si egoisti?
ANDREA (BASILICAGOIANO, PR)

DICIAMONO

Berlusconi è ostaggio della Lega e con
questa furiosa e stupida caccia al clan-
destino siamo semplicemente fuori
dalla democrazia. Come comunità
non lo possiamo accettare in silenzio.
Indignamoci.....e diciamo no.
CLAUDIO GANDOLFI (BOLOGNA)

MISERIAUMANA

Dal monte Tebor Mosè vide la terra
promessa. In Italia vediamo la promes-
sa d'un escalation sempre maggiore di
miseria umana.
ROBERTA (PR)

SONDAGGI

Se il partito è al 45 % e il gradimento al
75% sarà colpa dei personaggi che gli
girano intorno? Il portavoce che dice?
MASSIMO TERNI

PRECARI E ATIPICI

A me fa "schifo" questo Min. Brunetta
a cui "fa schifo" chi parla di lavoratori
precari, atipici e senza tutele.
GIANNA

LEGGE ELETTORALE

EREFERENDUM

S
ono spaventata dal razzismo che cresce nel Pa-
ese nel quale ho scelto di vivere. Mi fa paura la
violenza di chi frequenta le curve degli stadi,
ma soprattutto quella istituzionale, di chi vuo-

le leggi che trasformano questo Paese in un luogo di
intolleranza, di guerra agli “altri”, ai quali negare i di-
ritti fondamentali.

Mi fa paura il cambiamento del senso comune che
tollera manifestazioni da regime razzista e autorita-
rio. Come avvenne 80 anni fa si minimizza, ma poi le
cose succedono davvero e Dell’Utri, senatore della Re-
pubblica, può dire che Mussolini ha perso la guerra
perché era troppo buono.

Ho paura che si sottovaluti il rischio che c’è dietro
ciò che fanno e dicono forze politiche con responsabili-
tà di governo.

Calderoli, ministro della Semplificazione (per gli
stupratori serve «la castrazione fisica... personalmen-
te sono propenso a metodi più semplici: un colpo di
forbice da giardiniere») è protagonista della guerra di
religione contro gli islamici con passeggiate con porci
contro le moschee. Folclore?

Borghezio, eurodeputato membro della commissio-
ne per le libertà civili (condannato per violenza su un
minore e tentato incendio di immigrati) spiega ai fasci-
sti francesi di Nissa Rebela come si fa: «dovete propor-
vi come un movimento regionale, cattolico... ma sotto
rimanere gli stessi». Ragazzate?

Maroni, ministro dell’Interno (noto per la schedatu-
ra etnica dei bambini rom), esalta la «giornata stori-
ca», nella quale ha rispedito 227 profughi al loro desti-
no di miseria, persecuzione e morte, infischiandosene
della semplice solidarietà umana, prima ancora che
dei diritti dei rifugiati. Eccesso di zelo?

Salvini, candidato al Parlamento europeo (ha mani-
festato contro il cardinale Tettamanzi che aveva de-
nunciato «la violazione dei diritti umani dei rom») rin-
nova la sua proposta da Ku Klux Klan di riservare sui
mezzi pubblici posti ai “milanesi” con carrozze solo
per extracomnitari. Battute?

Certo è più gentile di Gentilini, vicesindaco di Trevi-
so (notissimo anche per la proposta di «pulizia etnica
contro i culattoni»), che dal palco condiviso con Bossi
e Maroni chiede di «eliminare tutti i bambini zingari
che elemosinano».

Nell’Italia prossima ventura non ci resta, come
“zingari”, che chiedere lo stesso “trattamento umano”
dei nazisti nello Zigeunerlager di Auschwitz: ci hanno
lasciato insieme, uomini donne e bambini prima di
sterminarci. Il Comune di Milano annuncia l’elimina-
zione di un terzo di Rom? Salvini dice che siamo come
topi? Così come in alcune scuole c’è l’“aula rom”, riser-
vateci almeno la “carrozza rom”, dove possiamo suo-
nare, cantare e ballare prima di essere cacciati.

dijana.pavlovic@fastwebnet.it

SILENZI E BATTUTE:
COSÌ NASCE
IL RAZZISMO

cellulare
3357872250

POLITOLOGO ATTRICE ROM E MEDIATRICE CULTURALE

S
ul referendum del 21 giugno ci sono, legitti-
mamente, posizioni diverse. Soprattutto do-
po l'annuncio del Presidente Berlusconi che
voterà sì. Esse confermano la natura trasver-

sale del movimento referendario. Con moltissimi di
voi nel 2007 abbiamo raccolto le firme dietro ai ban-
chetti. È stato un momento di grande coinvolgimento
civile, che ci ha consentito di raggiungere la quota di
sottoscrizioni 820.916. L’Italia ha bisogno di riforme.
In particolare di riforme istituzionali che siano la pre-
condizione perché la politica offra soluzioni effettive
ai problemi del Paese. Oggi, invece, la politica è anco-
ra troppo occupata nelle migliaia di beghe legate ai
microinteressi di partito, se non di corrente, all’inter-
no dei partiti. Oggi la politica è inconcludente e ciò
che riesce a fare è frutto della pressione dell’emergen-
za. E lo fa con gli strumenti dell’emergenza. Il Parla-
mento è uno spettatore inerme e, sostanzialmente,
non esercita più né la funzione legislativa né quella di
controllo. L’opposizione, quale che essa sia, non ha
strumenti adeguati di vigilanza. I dibattiti sono delle
stanche liturgie. In questi anni il nostro sistema politi-
co è cambiato. Sono nati due grandi partiti che al mo-
mento raccolgono più del 70 % dei consensi degli elet-
tori. Le altre minoranze sono garantite tanto quanto
nelle altre democrazie avanzate. Siamo sulla buona
strada. Molto c’è ancora da fare. A cominciare dalla
democrazia interna ai partiti. A nostro modo di vede-
re, i problemi istituzionali sono fondamentalmente
due. I governi di coalizione e la totale privazione dei
cittadini del potere di scegliere le persone. Sulla sche-
da elettorale non troviamo nessun nome, ma soltanto
simboli di partiti coalizzati tra di loro. I governi di
coalizione sono un male perché assegnano ai partiti,
anche minuscoli, che li compongono, il potere di ricat-
tare il resto della maggioranza. Lo abbiamo visto con
il governo Prodi della scorsa legislatura, lo vediamo
oggi nei rapporti conflittuali tra lega e Pdl. Che il Par-
lamento sia fatto di nominati è uno scandalo talmen-
te grande che non abbisogna di molte parole. I tanti
benpensanti immobilisti della nostra politica oggi pa-
ventano il rischio di un esito che incoronerebbe Berlu-
sconi imperatore. Facendo finta di non sapere che l’at-
tuale legge, così com’è, già prevede che il partito di
Berlusconi, come qualunque altro, potrebbe già anda-
re da solo. Non so se Berlusconi abbia bisogno del
referendum. Certo ne ha bisogno il centrosinistra.
Constatare, dopo la batosta delle ultime elezioni poli-
tiche, che la sinistra del Pd è riuscita nuovamente a
dividersi pure per le europee, la dice lunga sulla gravi-
tà del male. I tanti sostenitori del referendum nel cen-
trosinistra e nel centrodestra dimostrano come que-
sto movimento non sia nato per favorire qualcuno,
ma per propiziare quel cambiamento di cui l’Italia ha
bisogno. www.referendumelettorale.org

Giovanni Guzzetta Dijana Pavlovic

La tiratura dell’11 maggio 2009 è stata di 120.425 copie

VIOLENZA
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«Facciamo due passi?». Il registra-
tore è spento e l’intervista è appe-
na finita, ma Vinicio Capossela
non resiste nel caffè dove l’abbia-
mo incontrato. Fuori, tra teatri di

vaudeville e cabaret, i Grands Boule-
vards trafficati invitano alla flane-
rie. E poi c’è Parigi, la città che è già
servita da scenografia alla musica e
le parole dell’artista italiano. «An-
diamo». Sulla destra la collina di
Montemartre si percepisce appena.
«La Francia, Parigi… per me hanno
avuto un ruolo tutto letterario.
Quando ero giovane, la prima cosa
che mi ha conquistato era questa sto-
ria della bohème. La vita da bohè-
me!» dice spalancando le braccia.

TEMPI DI «MODÌ»

«Chi meglio di un italiano, di un im-
migrato come Modigliani ha vissuto

una vita bohèmien!». Certo, Modì,
la canzone d’apertura e il titolo del
suo secondo album; era il ’91. «Tut-
to quel disco è stato la mia bohème,

che però non si è affatto svolta a Pari-
gi. La Francia è un registro. Io vivo e
scrivo in italiano, ma la conoscenza
non ha confini. In Da solo, questo ul-
timo disco, ad esempio c’è molta

America». Ma alla fine parliamo
sempre d’Italia.

QUELVIAGGIO IN FONDO

Oltre al registro Parigi è anche un
enorme bric à brac di oggetti e rumo-
ri: «La Grande Esposizione Univer-
sale, i primi pionieri del volo, lo
scoppio, il botto, gli aerostati, l’in-
venzione!». Per queste strade però,
si torna sempre alla letteratura. Arri-
vati al Passage Choiseul Capossela
si guarda intorno: «Chissà come
avrà vissuto qui dentro Céline, che
cosa faceva da piccolo… ». Louis
Ferdinand, l’autore del Viaggio al
termine della notte è un punto di rife-

Sul palco: il tour di Capossela in Europa

Senti la gioventù

spettacoli@unita.it

p La passeggiataConCapossela tra boulevards e cafè: Céline,Melville e «SilvioNapoloni»

p Comeuna giostra In scena il «Solo show» con il gigante, il mago e il lupomannaro

«La prima cosa che mi
ha preso era la storia
della vita da bohème»

Culture

Scoppi, botti e ottovolanti:
Vinicio nella roulette di Parigi

PARIGI

ADESSOMUSICA!

www.unita.it

Il cantastorie in tournée per l’Eu-
ropa, tappa francese: la lettera-
tura, il mito, il circo. «La scena
musicale italiana è come la poli-
tica. Ci sono personaggi ingom-
branti, che occupano spazio ren-
dendo la vita dura agli altri».

LUCA SEBASTIANI
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rimento per lui. Il Bardamu di Canzo-
ni a Manovella (2000) viene diretta-
mente dalle pagine del Viaggio, e i
due, scrittore francese e artista italia-
no, sono quasi complementari. «Nes-
suno ha mai messo così tanta musi-
ca nella scrittura come Céline», dice
Capossela. E nessuno, come lui, ha
mai messo tanta letteratura nella
musica: Michelangelo, Melville,
ecc. E poi, se per trasportare il letto-
re nell’emozione della scrittura Céli-
ne costruiva il suo stile come i «bina-
ri del metrò», Capossela concepisce i
suoi spettacoli come i binari dell’ot-
tovolante. «Lo spettatore deve farsi
un giro sulla giostra», dice, perché lo
scopo dello show «non è di celebrare
le canzoni o l’autore che le ha scrit-
te, ma quello di far fare un giro sul-
l’ottovolante delle emozioni». Come

nel Solo Show, appunto - lo spettaco-
lo che ha appena finito il suo giro per
l’Italia e che ora tocca qualche capita-
le europea - costruito come un mon-
taggio di attrazioni col gusto del me-
raviglioso. «Un mondo in cui sospen-
dere la credulità e abbandonarsi al-
l’immaginazione». Il leone più picco-
lo del mondo, il gigante, il mago, il
lupo mannaro. Manca solo il poe-
ta-boxeur francese Arthur Cravan,
«il poeta coi capelli più corti del mon-
do»; ma quello sarà in un libro «in
forma di pugilato» di prossima pub-
blicazione.

BARNUM

Suonare all’estero in definitiva è la
prova del nove per il «baraccone»,
per vedere se funziona. «Non mi pre-
occupo che i testi possano essere
compresi. La canzone ha già una sua
emozione. Però per l’intrattenimen-
to è importante trovare un punto
per introdurre lo spettatore nello
spettacolo, magari usando malde-
stramente la lingua del posto». In
Francia può funzionare un montag-
gio alla maniera di Petrolini o Palaz-
zeschi, di un elenco di parole france-
si usate anche in Italia. «Roulette,
paltò, roulotte, babà… nonchalan-
ce, vive la France!». «Cerco sempre
di sapere dove mi trovo, è un lavoro
che faccio anche in Italia, con tutte

le sue lingue, i dialetti».
Come sul palco cambia scena e

emozione cambiandosi il cappello,
passeggiando Capossela cambia di-
scorso portato da un dettaglio. Pas-
sa una bicicletta, e fa un panegirico
sull’incredibile strumento rivoluzio-
nario che costituisce; di come «la bi-
ci ti liberi dalla carrozza, dal combu-
stibile, dalla benzina» e, almeno un
po’, dalla necessità. Ecco perché
quando si accenna all’Italia si finisce
per parlare di quell’enorme circo
mediatico che è diventata, «dove tut-
to è appiattito sulla tv e il suo re Sil-
vio Napoloni». Eppure il Cavaliere
ha un consenso vastissimo, vero?
«Per esserne re, bisogna prima ab-
bassare il popolo al proprio livello».
Berlusconi è un re cui non basta ave-
re tanto, ma vuole tutto. Per questo
fagocita lo spazio. In fondo la gran-

dezza dei grandi sta nel loro sapersi
fare piccoli. Ma questa facoltà non è
così diffusa, neanche nella musica.
«La scena musicale italiana è un po’
come la politica. Ci sono personaggi
ingombranti, che occupano molto
spazio rendendo la vita dura agli al-
tri». Capossela però si ritiene fortu-
nato. Dopo quasi vent’anni di musi-
ca ora sta concludendo il tour «pro-
babilmente migliore» della sua vita:
«È come per l’artigiano dopo anni di
lavoro. Ora ho un’età in cui comin-
cio a padroneggiare il mestiere e ad
avere una credibilità. È bello quan-
do inizi a non dover più convincere
nessuno, fai le cose così, perché sei
sicuro di quello che dici». Eh sì, lon-
tana la bohème, ormai Capossela è
una Voce.

«Torniamo indietro?». «Tornia-
mo pure». ❖

Q
uando lo conobbi
(Vincenzo Costanti-
no, detto anche En-
so, Caarlo, Cinaski, il
Vecchio, Cina, Ciàina

o Vincent, ndr) arrivò a rimpiazzare
il mio amico «più grosso di me»,
Nuttless, lasciato e sposato nella
pianura ipermercata, a disegnare
soldatini di piombo. Capitò nel mez-
zo di vicende grosse, in una città
che sentivo inutile e ostile. E parteci-
pò al progressivo demolimento di
quelle che sembravano essere co-
lonne portanti dei doveri e del sen-
tirsi in qualche modo a casa. Quan-
tunque Enso ci fu, in quelle e nelle
strade più solitarie e clandestine
che seguirono. E non sapevo mai
davvero se fosse dannoso credere
nel balsamo della sua parola, o se
c’era da trovarci qualcosa anche di
me. Forse queste pagine andavano
pubblicate all’epoca in cui annusa-
vamo l’epica letteraria, sostenendo
la piccola casa editrice Marcos y
Marcos, ubicata proprio nel Barrio.
Da lì dopo le visite agli uffici prende-
vamo la strada per questi reading
nel nome di Fante, che fornivano
l’occasione per leggere le nostre pa-
gine dattiloscritte e impregnate in
copia unica dagli eventi. Non ci cu-
ravamo nemmeno di dire chi aveva
scritto e che cosa. Erano prove di
graffio. Forse per lo stesso pudore si
è evitato di pubblicarle, o perché
erano troppo contemporanee o per
non passare per emuli di un mae-
stro. O forse perché le cose si vedo-
no meglio quando la vita ci ha mes-
so una distanza che le rende inno-
cue. È allora che possono diventare
pagine. Anzi pagine e pugni. Pagine
in forma di round, perché la boxe è
un po’ la metafora della vita. Un in-
contro dopo l’altro. Il gong e ancora
il gong, e noi sempre più suonati,
destinati tutti a diventare vecchie
glorie, orfani dei riflettori della no-
stra gioventù. La vita non ci conce-
de rivincite, né la strada già fatta,
né i balconi. Solo Enso me le conce-
de. E lui, come il tuo passato, non
sai se lo vuoi affrontare, o se lo vuoi
abbracciare. ❖

DIECI ALBUMVINICIO CAPOSSELA

ILNUVO LIBROA4 MANI

BALLATE, POESIEMAANCHEROMANZICANTAUTORE,MENESTRELLO, CANTASTORIE

Vita e opere di un funambolo

DAMODIGLIANI A TOMWAITSNATOADHANNOVERNEL 1965

«In clandestinità. Mr Pall incon-

traMrMall» di Vinicio Caposse-

la e Vincenzo Costantino «Ci-

naski» (pp. 224, euro 16,00, Fel-

trinelli) sarà nelle librerie dal 21

maggio.

P

Quelle s-canzoni «All’una
e trentacinque circa»

Dalla Germania all’Irpinia
tra sogno e paradosso

PARLANDO

DI...

Lucca, Dave
Matthews B.

Dal5al 26 luglioLuccaospiterà il «SummerFestival 2009».Ospiti, tragli altri,Moby,
Lenny Kravitz, Anastacia, John Fogerty (Creedence), Antonacci, Avitabile, Bacharach, Ja-
mesTaylor.Costodeibiglietti:da30a50euro.Sicominciaappunto il5 luglioconunadelle
più grandi «jam rock band» americana, la DaveMatthews Band.

Io e ilmio amico
Cinaski: pugni
e pagine
in formadi round

L’anticipazione

VINICIO CAPOSSELA

Vinicio fa il suoesordionel 1990

con «All’una e trentacinque circa»,

premiato dal Club Tenco, cui hanno

fatto seguito molti titoli: «Modì», che

prende il nomedalla canzone omoni-

madedicata al pittoreAmedeoModi-

gliani; poi «Camera a sud», «Il ballo di

San Vito» del 1996 - album rivela una

palese contaminazione letteraria, in

particolare è evidente l’influenza del

cantautore americano Tom Waits -

poi arrivano «Liveinvolvo» (1997),

«Canzoni amanovella» (2000), «L’in-

dispensabile» (2003), «Ovunque pro-

teggi» (2006), «Nelnientesotto il sole

- Grand tour 2006» e l’ultimo «Da so-

lo» (2008). Capossela è anche scritto-

re: nel 2004 è uscito «Non si muore

tutte le mattine». Il 21 maggio sarà in

libreria per Feltrinelli «In clandestini-

tà»: lastoriadiun’amiciziacorpoacor-

po. Il cammino della clandestinità, il

suo affrancamento per gettare alla fi-

ne la spugna all’angolo del quartiere.

Ne anticipiamo un brano.

Capossela è nato ad Hannover

nel ‘65 da genitori di origine irpina (il

padre, Vito, è di Calitri, lamadre di An-

dretta) ma torna poco dopo in Italia

con la famiglia. Cresce artisticamente

nei circuiti underground dell’Emi-

lia-Romagna, fino ad essere notato e

lanciato daGuccini. Cantautore e poli-

stumentista, il suo registro spazia dal-

l’ironicoalfantastico,alternandomusi-

ca, canzoni e vere e proprie perfor-

mance «teatrali». Vive da quasi 20 an-

niaMilano. Ilnuovomillennioloavvici-

namolto alla sua terra d’origine, l’Irpi-

nia. Tanto che il 18 agosto 2008 per

protestare contro la decisione del Go-

vernoBerlusconidicreareunadiscari-

ca sull’Altopiano del Formicoso tiene

un concerto ad Andretta per sostene-

re la causa delle popolazioni locali ri-

guardoallacrisideirifiuti inCampania.

Nel 2009 ha vinto la settima edizione

delPremioAmnesty Italia,dedicatoal-

le canzoni italiane segnalate per aver

trattato il tema dei diritti umani.
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Quelli che vi presentiamo in queste
pagine sono gli «eletti», anzi, i
pre-pre-eletti del LXIII premio Stre-
ga: sono la dozzina che verrà pre-
sentata oggi a Benevento, città na-
tale del liquore sponsor, e dalla cui
scrematura, a metà giugno in casa
Bellonci, emergerà la cinquina che,
la notte del primo giovedì di giu-
gno, si contenderà un riconosci-
mento che al vincitore vale centina-
ia di migliaia di copie vendute in li-
breria.

ELETTI O SOPRAVVISSUTI?

«Eletti»? Visto l’avventuroso anda-
mento che ha avuto nelle ultime set-
timane un premio scandito prima
da un meccanismo perfettamente
oliato, potremmo usare un altro ag-
gettivo, «sopravvissuti». Perché
quand’era mai successo che un au-
tore dato sui blog per vincitore già
da marzo, a pochi giorni dall’uscita
del suo libro, Daniele del Giudice
con Orizzonte mobile (Einaudi) fa-
cesse, per dignità, il gran rifiuto e si
astenesse dalla gara, che un altro,
Antonio Scurati, si autocandidasse
senza aspettare il la dalla sua scude-
ria, Bompiani, che un prestigioso
giurato, Alberto Asor Rosa, facesse
coming out per spiegare come ha
votato in questi anni, e che sul fina-
le anche un altro cavallo Bompiani,
Wilson Saba, decidesse di testa pro-
pria di mettersi in lizza? Se il mecca-
nismo ben oliato, dal 1986, dalla
storica patronne succeduta ai Bel-
lonci, Anna Maria Rimoaldi, ha da-

to questi scossoni questo è imputabi-
le a tre fattori: l’assenza del pugno di
ferro in guanto di velluto con cui lei
stessa gestiva il tutto (di fatto, morta
Anna Maria Rimoaldi ad agosto
2007, questa è la prima edizione che
Tullio De Mauro gestisce completa-
mente in proprio); un certo amore
per la trasparenza che il direttore-lin-
guista ha manifestato (da quest’an-
no per esempio non saranno più am-
messi i «pacchetti» di voti , ovvero le
deleghe in bianco date alle case edi-
trici); ma anche al sottofondo che or-
mai accompagna tutto, la Rete, dove
il pettegolezzo, i boatos e, certo, la
democrazia, hanno libero corso. E
dove, appunto, si può fucilare Del
Giudice, senza compiere la fatica di
arrivare sui giornali.

A questo punto, esaminiamo i do-
dici. Premessa: grande assente dal
gioco quest’anno è Feltrinelli; Mon-

GLI ESCLUSI Sono quattro nella
prima selezione del premio Strega
2009: «L’arte di comandare gli uomini»
di Angela Scarparo (Manni) presentato
da Luca Canali e Fulvio Abbate; «Il caso
Mozart» di Franco Pappalardo La Rosa
(Gremese) presentatodaMaurizio Cuc-
chi e dall’università di Tor Vergata; «Er-
mes»diSimonettaPoggiali (NeriPozza);
«Giorni migliori» di Wilson Saba (Bom-
piani), presentato da Paolo Terni e Ugo
Leonzio.Eraquest’ultimoil titolochene-
gliultimigiorniavevaconferitoaquesta
vigilia un «brivido» particolare: perché
Saba,giàselezionatonel2006,quest’an-
nosieraautocandidato,seguendoleor-
medi unaltro autoreBompiani, Scurati.
Sicché si profilava l’ipotesi di due autori
Bompiani in lizza tra loro. Giorgio Bassani vincitore nel ‘56 per le Cinque storie Ferraresi

Fuori Saba, evitato
il derby-Bompiani
con Scurati

spalieri@unita.it

pOggi a Benevento Si annuncia la prima selezione dei candidati al riconoscimento

pRivoluzione? Nonesageriamo,ma certo è un’edizione con un copionemeno scontato

Strega: quell’insolita dozzina
L’Italia narrata in prima persona

ROMA

PREMI

CHI NON C’È

Cultura

I misteri d’Italia. E la parola
«Io». Due leit-motiv nella mag-
gioranza dei romanzi che, que-
st’anno, si contenderanno l’ap-
prodo al Ninfeo. E un premio
che regala al vincitore decine,
centinaia di migliaia di copie.

MARIA SERENA PALIERI
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dadori sembra assente, ma non lo è:
dopo ben due annate vinte, con Am-
maniti e Giordano, non «spettando-
le» questo 2009, manda avanti la
consociata Piemme; Rcs, cui tocche-
rebbe questo giro (sempre secondo
le vecchie logiche spartitorie) c’è con
Bompiani. C’è Longanesi che fa sape-
re che giocherà alla luce del sole, sen-
za indulgere al gusto romano-vatica-

no per l’intrigo: resisterà? Vedre-
mo. Il resto sono medi e piccoli edi-
tori. Che, a meno che questo non
sia l’anno della Bastiglia, s’affacce-
ranno in cinquina al massimo con
un rappresentante. Se la selezione
dello Strega dice qualcosa sullo sta-
to della nostra narrativa diciamo
che quest’annata certifica che i no-
stri scrittori sono consapevoli che
la storia patria è un forziere di tra-
me, canovacci, misteri: Ugo Barba-
ra si rifà al caso Emanuela Orlandi,
Giorgio Vasta al 1978 del caso Mo-
ro, Massimo Lugli ai Sessanta-Set-
tanta della promiscuità tra malavi-
ta e «movimenti», Dario Buzzolan
da un anno recente, il 1994, piom-
ba nel 1945 delle rese dei conti tra
partigiani e repubblichini, Antonio
Scurati sulla falsariga del caso di Ri-
gnano Flaminio affronta il tema
della pedofilia ma, soprattutto,
quello della Paura che governa le

nostre vite. Gaetano Cappelli, nel-
l’Italia, naviga altrimenti: armato
di un’icona pop del meridione, il
«pacchero». Due autori fanno tut-
t’altro: dritto indietro nel passato.
Linda Ferri con la storia di Cecilia,
nobile romana protocristiana, Ti-
ziano Scarpa facendoci incontrare
Antonio Vivaldi nel suo XVIII seco-
lo. Andrea Vitali prosegue - lieve -
la sua messinscena del Comasco in
epoca fascista. Ora, se c’è qualcosa
che colpisce, in questa messe di li-
bri, è un uso stilistico predominan-
te: in maggioranza sono scritti in
prima persona. L’«Io» può essere
proustiano, può essere lo strumen-
to di identificazione tra autore e
personaggio, può essere, talora,
semplice segno di sciatteria o infan-
tile imperizia. Tre «Io» qui sono par-
ticolarmente motivati: quello di
Cristiano Cavina che ci racconta
una storia che sembra essere pro-
prio la sua; quello di Filippo Bolo-
gna che si nasconde, appena, nei
panni di un giovane Federico Cre-
mona, della stirpe dei feudatari di
san Casciano ai Bagni. E quello di
Cesarina Vighy che nella malattia
ha trovato la sanità di scrivere il li-
bro che covava da sempre.❖

«Ognuno usa e viene usato. Anche
noi - disse Pantera. Non oltre un cer-
to limite… si spera - disse il dottore
sorridendo». Questo è il tempo in-
terno del romanzo, fermo ma non
immobile. Il tempo storico sono gli
anni venti. Il tempo geografico la co-
sta ligure verso la Francia che sem-
pre ritorna nei romanzi di Orengo.

Lo sfondo è quanto di meglio per
favoleggiare e l’autore non rinun-
cia a approfittarne. E su quel palco-
scenico di fiori sole e mare fatto a
saliscendi fa confluire e mette in
scena uno sciame molto variopinto
di eventi e personaggi, tutti intona-
ti a quel tempo che non so perché
viene considerato favoloso, una fol-
la di intrighi e di spie, dove inglesi
francesi e turchi si contendono
quanto è rimasto dell’impero otto-
mano (e di Maometto IV, li riparato
in esilio); e non mancano i fascisti,
ancora incerti tra i facinorosi di Fari-
nacci e i furbastri di Balbo; e nem-
meno la monarchia sabauda che be-
ata sta a guardare (mentre la Regi-
na Margherita con l’aiuto dell’auti-
sta acconciatore è continuamente
impegnata a pettinarsi) e tutti inse-
guono tutti, smarrendosi e ritrovan-
dosi, fanno l’amore (poco) e man-
giano di corsa (verdure bollite, fet-
te di polenta, farinata, insalata di
patate ecc. ecc. e gli altri buoni po-
veri cibi del luogo), si conoscono
ma non si riconoscono (e nessuno
sa a chi appartiene e per chi lavo-
ra): e su tutto (e tutti) si staglia (si
accampa) la figura di Fatima, bion-
da di capelli e tenera di carne, sem-
pre immersa in acque profumate,
che spia il passato e legge il futuro
in una sfera di cristallo. E a guarda-
re tanto spettacolo, appassionati e
partecipi, chi altro se e non gli occhi
di una anguilla, che, sfuggendo ai

percoli del mare burrascoso e poi al-
le reti dei pescatori, è approdata fin
sotto la finestra di Fatima? Tanto
lei sa saltare e guardare dentro le
stanze.

In Islabonita Orengo, forse me-
glio che in altre opere, mette in evi-
denza la sua vocazione di scrittore
infastidito dalla realtà che dispetto-
samente scruta con lenti che defor-
mandola la scoprono e denunciano.

Così appronta una serie di radio-
grafie tra l’ironico e il grottesco che
poi monta in uno svelto scenario in
cui giostrano sfumando l’una nell’al-
tra.

Ne viene una sorta di caleidosco-
pio in cui ritorna sempre la stessa im-
magine (di frammenti fortemente
colorati - predomina l’azzurro acce-
so di mare e cielo) e l’intera realtà si
consuma nel giuoco perdente del ve-
dere.

È sempre piacevole leggere Oren-
go, scrittore dolce ma ruvido, legge-
ro ma dispettoso. Ci chiediamo se in-
vece che le sue carezze graffianti
(come quelle dei gatti) non sarebbe-
ro preferibili, nello sconcertante
mondo nel quale viviamo, sonori
schiaffoni. Ma non sappiamo rispon-
derci. E neppure Orengo lo sa se, nel-
l’incertezza, intanto si aggrappa ai
sassi della sua terra, incontestabil-
mente scabri e roventi e pur anche
capaci di farlo innamorare.❖

IL FESTIVAL PresentataieriaNew
York la quarta edizionedi «LeConversa-
zioni, scrittori a confronto» che si terrà a
Capridal26giugnoal5luglio.«IViziCapi-
tali»sonoil temadelciclodi incontri idea-
todaAntonioMondaeDavideAzzolini. Il
26giugnoJayMcInerneyparlerà sull’Or-
goglio,il27AravindAdigasull’Ira, il28Sal-
man Rushdie sull’Accidia, il 3 luglio Patti
SmithsullaLussuria, il4DavidSedarissul-
l’Aviditàeil5GeorgeSaunderssullaGola.
Le Conversazioni è dedicata allamemo-
ria di David FosterWallace.

LEPROSSIME TAPPE

Americani a Capri
Scrittori a confronto
sui vizi capitali

Chi c’è

Oggi,conlapresentazionedei

12 candidati la prima tappa

delloStrega. Ilmeseprossimo

i dodici diventeranno cinque.

In luglio lo spogliodei voti e la

proclamazione del vincitore.

P

Zonacritica

BOLOGNA

LE CONVERSAZIONI

PARLANDO

DI...

Bologna per
Antonio Porta

A 20 anni dalla morte l’università di Bologna celebra il poeta Antonio Porta con un
convegno internazionale, reading in libreria, proiezioni ed esposizioni a vent’anni della
scomparsadiun intellettuale.Alconvegno«AntonioPorta: ilprogetto infinito» (14e15mag-
gio)parteciperannoNanniBalestrini,JolandaInsana,EdoardoSanguineti,AndreaZanzotto.

Il «gatto»Orengo
graffia e accarezza
questo tristemondo

Islabonita

NicoOrengo

pagine 159

euro 18.00

Einaudi

Antonio Scurati
«Il bambino che sognava

la fine delmondo»

Bompiani

UgoBarbara
«In terra consacrata»

Piemme

Filippo Bologna
«Come ho perso la guerra»

Fandango

Linda Ferri
«Cecilia»

e/o

Massimo Lugli
«L’istinto del lupo»

Newton Compton

Cesarina Vighy
«L’ultima estate»

Fazi

Cristiano Cavina
«I frutti dimenticati»

Marcos yMarcos

Giorgio Vasta
«Il tempomateriale»

minimum fax

Tiziano Scarpa
«Stabatmater»

Einaudi

Andrea Vitali
«Almeno il cappello»

Longanesi

Dario Buzzolan
«I nostri occhi sporchi di terra»

Baldini Castoldi Dalai

Gaetano Cappelli
«La vedova, il santo

e il segreto del pacchero estremo»

Marsilio

Autori, titoli, case editrici
Questi sono i dodici

ANGELO GUGLIELMI
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Cinecittà ultimo atto. O quasi. Ieri
è stata ufficializzata l’ultima «an-
nessione» nella Holding dell’ulti-
ma controllata, lo storico Istituto
Luce. Dopo l’incorporo di Film-Ita-
lia, l’agenzia di promozione del ci-
nema, e la «cessione» delle sale del
circuito Mediaport, una delle voci
eternamente in passivo della Hol-
ding. Nasce così Cinecittà-Luce
spa con presidente il produttore
Roberto Cicutto e amministratore
delegato Luciano Sovena, già pre-
sidente del Luce. Nel cda siedono
Nicola Porro, vicedirettore del
Giornale di casa Berlusconi, lo psi-
cologo Roberto Cadonati e l’avvo-
cato Massimo Biasotti Mogliazza.
Si porta così a termine la «missio-
ne» di «razionalizzazione» voluta
dal ministro per i Beni culturali
Bondi per il gruppo del cinema
pubblico. Ma si ristruttura senza
prospettive concrete, a parte le in-
dicazioni sulla carta. C’è la diretti-
va del ministro ma non ci sono né
fondi, né progetti di sviluppo. È da
queste preoccupazioni che parte
l’interrogazione parlamentare ri-
volta a Bondi dal senatore Pd Vin-
cenzo Vita e firmata insieme ai se-
natori del Pd Follini, Vittoria Fran-
co, Antonio Rusconi, Mariapia Ga-
ravaglia, Marcucci e Ranucci. Nel-
l’interrogazione si fa notare che

l’attività della Holding «è ferma da
oltre un anno; le opere prime pro-
dotte e coprodotte, a causa della pe-
nuria di investimenti, vengono di-
stribuite al di sotto delle potenziali-
tà e le risorse a disposizione di Cine-
città servono quasi esclusivamente
a coprire i costi fissi».

UNAVICENDATIPOALITALIA

I parlamentari sottolineano che «i
nuovi organi societari di Cinecittà
dovrebbero provvedere, secondo le
decisioni ministeriali, alla riorganiz-

zazione della struttura e alla defi-
nizione di un piano di attività,
mantenendo i livelli occupaziona-
li, e che tutto ciò potrebbe configu-
rare un problema di posizione do-
minante per Medusa, in quanto il
circuito di Multiplex della Warner
è stato appena venduto ad una so-
cietà che vede insieme Benetton e
Mediaset/Medusa». Di tutto que-
sto si chiede conto al ministro. A
fronte di quella che potrebbe rive-
larsi una piccola vicenda Alitalia
del cinema. «Non mi convince –
rincara Vita – un’operazione in cui
si ravvisa tutta l’inerzia della politi-
ca liberista per cui la parte ghiotta
di Cinecittà – gli Studios – vanno
ai privati e solo la parte più di strut-
tura resta pubblica». E tutto men-
tre si attende ancora la legge di ri-
forma per il cinema. In questo sen-
so lanciano l’allarme le associazio-
ni di settore e quella degli autori,
l’Anac. La posta in gioco è alta. Si
parla di quell’Agenzia del cinema,
su modello del Cnc francese, che
la sinistra vuole completamente
autonoma dal potere politico, ma
che sembra destinata a un totale
controllo del ministro.❖

In un catalogo ragionato delle
Architetture olivettiane a Ivrea, pub-
blicato una decina di anni fa a cura
della Fondazione Adriano Olivetti,
il nome di Eduardo Vittoria è tra i
più citati. A ragione: perché l’archi-
tetto, nato a Napoli nel 1923 e mor-
to l’altra notte nella sua città, è stato
uno dei migliori e più attivi «uomi-
ni» di Olivetti - fu chiamato dall’inge-
gnere nel 1951 come consulente del
Centro Studi - progettista e realizza-
tore, fino agli anni Settanta, di un
incredibile numero di edifici indu-
striali, residenze e servizi sorti ad
Ivrea e nel Canavese. Del resto, al-
l’Olivetti, Vittoria ci arriva con un ap-
prendistato e un curriculum di tutto
rispetto: la laurea nel 1947, due an-
ni di collaborazione con Luigi Cosen-
za (un altro dei protagonisti dell’ar-
chitettura italiana) e un buon nume-
ro di edifici e quartieri costruiti per
gli Iacp e per l’Unnra-Casas. L’accor-
ta composizione degli spazi, il buon
design e il razionale uso della tecno-
logia diventeranno la costante della
sua attività progettuale e sosterran-
no i suoi incarichi istituzionali ed ac-

cademici: dalla Triennale di Milano
alle facoltà di Architettura di Napo-
li, Roma, Pescara, Camerino e Asco-
li Piceno, dall’Inu all’Accademia di
San Luca.

Ma Eduardo Vittoria, oltre che un
uomo del fare e fare bene, è stato
anche un acceso polemista e saggi-
sta. Da subito, nel dopoguerra, il
suo nome compare, accanto a quelli
di Aldo Rossi, Carlo Aymonino, Car-
lo Melograni, Roberto Guiducci e al-
tri, tra i protagonisti del dibattito
culturale e politico sull’architettura.
I suoi interventi sulle riviste cultura-
li promosse dal Pci (Rinascita, Il Con-
temporaneo e Società) susciteranno
dibattiti e polemiche, soprattutto il
saggio La retorica nell’architettura
italiana, non scontato contributo ad
una lettura della tradizione neoclas-
sica e monumentale, anche dell’ar-
chitettura del periodo fascista. Uo-
mo di sinistra e impegnato politica-
mente, è stato consigliere comunale
a Napoli (1975-80), assessore per
un triennio e, dal 1985 al 1990, con-
sigliere della Regione Campania.
RENATOPALLAVICINI

ggallozzi@unita.it

Centri di potere Nasce Cinecittà-Luce spa, voluta dalministro Bondi

Pericoli Vita del Pd avverte: gli Studios, che rendono, vanno ai privati

ROMA

Progettista capace e
polemista, lavorò per
Olivetti. Aveva 86 anni

CANNES «Ho apprezzato il film

di Francesca Archibugi “Questioni di

cuore”,ma il fattoche fossegiàuscito

inItalianonmihapermessodiselezio-

narlo». Lo spiegaOlivier Pere, curato-

redellaQuinzaine desRealisateurs di

Cannes. Il festivalpartedomanielafo-

to sopra è il manifesto ufficiale.

Foto Ansa

Culture

Lemani del governo
sul cinema
Cinecittà si «prende»
l’Istituto Luce

Nasce Cinecittà-Luce: la Hol-
ding, cioè il gruppo di società
del cinema pubblico, ha infatti
annesso l’Istituto Luce. Bondi
porta a termine il suo progetto
ma senza prospettive concrete
né fondi.

GABRIELLA GALLOZZI

EduardoVittoria
L’architetto
del buondesign
nelle case popolari

Il lutto

MANOVRE

La Quinzaine voleva Questioni di cuore
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CANTANTI, BIG PER L’ABRUZZO 1

Concerto stasera al Gran Teatro nel
viale Tor di Quinto a Roma: tra i tan-
ti artisti Luca Barbarossa, Alex Brit-
ti, Sergio Cammariere, Max Gazzè,
Momo, Daniele Silvestri, Claudio
Santamaria, Vergassola e altri. L’in-
casso andrà alla Protezione civile.
Infoline 800907080.

CANTANTI, BIG PER L’ABRUZZO 2

Il 20 giugno lo Stadio Olimpico di
Roma ospiterà un concerto chiama-
to «Corale per il popolo d’Abruzzo».
Finora hanno aderito Renato Zero,
Fiorella Mannoia, Antonello Vendit-
ti, Claudio Baglioni, Pino Daniele,
Ivano Fossati.

KURTAG LEONEDELLAMUSICA

La 53esima Biennale di Venezia di
musica contemporanea ha dato il
Leone d’oro alla carriera a uno dei
principali compositori del ’900:
Gyorgy Kurtag, ungherese, nato nel
1926. Il festival si terrà dal 25 set-
tembre al 3 ottobre.

I PREMIDI SLOWFOODFILM

Food Inc., dell’americano Robert
Kenner sull’industria alimentare
americana, ha ricevuto «La chioccio-
la d’oro», il premio «Slow Food on
Film» di Bologna. Altri premi a The
Noir del francese Serge Elissalde, a
Pranzo di Ferragosto di Gianni Di
Gregorio e a Report di Rai3 per la tv.

Vincenzo Serra

NANEROTTOLI

E lamafia?

Oggi

GOBBO

AIUTALO

TU

DIRITTI La Costituzione garantisce la libertà religiosa. Eppure non sono

stateancoraapprovate le«Intesetra loStato italianoe leConfessioni religiose».

Suwww.coalizioneintesereligiose.it si può firmare un appello per sollecitare la

firma. Nella foto unmomento del Vesak buddista celebrato l’altro ieri a Rieti.

NORD generali condizionidibel

tempo con cieli al più offuscati dal

transito di innocue nubi alte.

CENTRO tempo in prevalenza

stabile e soleggiato.

SUD cieli sereniopoconuvolosi

su tutti i settori.

D
iario di bordo tv. Ascoltate e
viste cose straordinarie. Du-
rante il reality politico Tetris

sentito distintamente, tra le urla, af-
fermare che Berlusconi è andato a
letto con la Carfagna, penso prima di
farla ministra. O dopo? Invece, nei
tg, molta insistenza sulle battute di
Obama a un incontro con la stampa.
Battute recitate dal presidente Usa
leggendo da quello che noi chiame-
remmo «gobbo». Quindi Obama non
improvvisa come fa il nostro (anzi lo-
ro) Berlusconi, al quale l’imperiale

supponenza impedisce di stare nei
limiti scritti dai suoi «autori». Se lo
facesse, forse eviterebbe di dire
stronzate colossali come il no all’Ita-
lia multietnica. Visto che l’Italia è
multietnica da almeno 2000 anni.
E già l’editto di Caracalla (212 dc)
riconosceva la cittadinanza roma-
na a tutti gli abitanti dell’impero.
Perciò, sarebbe utile che l’imperato-
re del nostro stivale seguisse alme-
no il corso di acculturazione politi-
ca di tre giorni destinato alle veline
e andato purtroppo sprecato.❖

In pillole

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD cieli sereniopoconuvolosi

su tutte le regioni.

Il Tempo

NORD bel tempo su tutte le re-

gioni.

CENTRO sereno o poconuvolo-

so.

SUD sereno o poco nuvoloso.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Un appello per la libertà religiosa

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

Entusiasmo a Ercolano: qual-
cuno ha scritto «Viva la camorra» vi-
cino allo stadio. Ci è venuto un dub-
bio: e se esistesse davvero la camor-
ra? Sarebbe un colpo durissimo per

tutti, soprattutto per il governo. Infat-
ti, Marcello Dell’Utri, amico carissi-
mo del nostro premier, cofondatore
di Forza Italia e parlamentare del Pdl,
a suo tempo ha detto in tv che la ma-
fia non esiste. Del resto, non ricordia-
mo scritte murali del tipo «Viva la ma-
fia». Proviamo a ragionare: se qualcu-
no scrive «Viva la camorra», può voler
dire che la camorra esiste? Abbastan-
za. Ma se nessuno scrive «Viva la ma-
fia» vorrà pur dire che forse ha ragio-

ne Dell’Utri? Ma così entriamo in un
blocco davvero assurdo dal quale
conviene uscire: se esiste la camor-
ra, perché non dovrebbe esistere la
mafia? È evidente: perché nessuno
ha scritto «Viva la mafia» e perché
Dell’Utri, uno bene informato, so-
stiene che non esiste. Ora, conver-
rebbe chiedere al vero numero due
del Pdl se secondo lui esiste la ca-
morra. Oppure, scrivere su un muro
qualunque «Viva la mafia».❖
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Zapping

06.00 Euronews.

06.05 Anima Good News. 

06.10 Incantesimo 10. 
Teleromanzo.

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina. 

08.00 Tg 1 / Tg 1 Le idee

08.25 Che tempo fa. 

08.50 Visita di Sua Santità
Benedetto XVI 
alla Cupola della
Roccia sulla 
Spianata delle 
Moschee e 
al muro del Pianto. 

09.35 Tg 1 Flash

09.40 Unomattina. 
Attualità. 

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Gioco. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 

14.10 Verdetto Finale. 

15.10 Festa Italiana.
Show. 

16.50 Tg Parlamento. 

17.00 Tg 1

17.15 La vita in diretta.
Attualità. 

18.50 L’Eredità. Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. Gioco. 

21.00 Sogni e delitti. 
Film drammatico
(GB, USA, 2007).
Con Colin Farrell,
Ewan McGregor,
Tom Wilkinson.
Regia di W. Allen 

22.55 L’amore non basta.
Film drammatico
(Italia, 2008). Con
Giovanna Mezzo-
giorno, Ivan Franek,
Rocco Papaleo.
Regia di Stefano
Chiantini 

21.00 Tutta colpa di Sara.

Film commedia

(Germania, USA, 02).

Con Matthew Perry,

Elizabeth Hurley,

Bruce Campbell.

Regia di R. Hudlin 

22.45 Per incanto 

o per delizia. 

Film commedia

(USA, 1999). Con

Penelope Cruz, 

Murilo Benicio.

Regia di Fina Torres

21.00 Sleepers. 
Film drammatico
(USA, 1996). Con
Dustin Hoffman,
Kevin Bacon, 
Robert De Niro.
Regia di 
Barry Levinson 

23.30 Idiocracy. 
Film commedia
(USA, 2006). 
Con Luke Wilson,
Maya Rudolph, 
Dax Shepard. Regia
di Mike Judge 

18.40 Dream Team. 

19.05 Blue Dragon. 

19.30 Ben 10. 

20.00 Star Wars: 
the Clone Wars. 

20.25 Flor. Telefilm

21.15 Scooby Doo. 

21.40 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.55 Star Wars: 
the Clone Wars. 

16.00 Armi del futuro. 

17.00 Lavori sporchi. 

18.00 American Chopper.
“Peavey - Parte 2”

19.00 Come è fatto. 

20.00 Top Gear. 

21.00 Extreme 
explosions. 

22.00 Destroyed 
in seconds. 

23.00 Ferito a morsi. 

24.00 Come è fatto. 

16.05 Rotazione 

Musicale. 

19.00 All News. News

19.05 The Club. Rubrica

19.30 Inbox. Musicale

21.00 I Love Rock N’Roll.

Musicale

22.00 Deejay Chiama Ita-

lia. “Edizione Serale”

23.30 Extra. Musicale.

Conduce 

Susanna Giaroli

19.05 TRL - Total Request
Live. Musicale. 
Conduce 
Carlo Pastore,
Elena Santarelli

20.00 Flash

20.05 Paris Hilton’s my
new BFF. Show

21.00 Michiko e Hatchin.
Cartoni animati

22.00 Death Note. 
Cartoni animati

22.35 Clerks II. Film 

IL DOMINATORE

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

LA 7 - ORE: 14:00 - FILM  

CON CHARLTON HESTON

MAN ON FIRE

RAIDUE - ORE: 21:05 - FILM 

CON DENAZEL WASCHINGTON

PROVA A PRENDERMI

RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM 

CON LEONARDO DI CAPRIO

BALLARO’

RAITRE - ORE: 21:10 - ATTUALITA’ 

CON GIOVANNI FLORIS

SERA

21.10 I sogni 

son desideri. 

Show. Conduce 

Caterina Balivo

23.15 TG 1

23.20 Porta a Porta. 

Attualità. 

Conduce 

Bruno Vespa

00.55 Tg 1 - Notte

01.35 Sottovoce. 

Rubrica. 

Conduce 

Gigi Marzullo

06.00 Spensieratissima

06.15 Agenzia ripara
torti. Rubrica. 

06.25 Italian Academy 2.
Real Tv

06.50 Oro rosso sangue

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica

07.00 Cartoon Flakes. 

09.45 Un mondo a colori
- Files. Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

11.00 Insieme sul Due.
Talk show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg 2 Costume 
e società. 

13.50 Tg 2 Medicina 33.

14.00 Italian Academy 2.
Real Tv. 

15.00 Italia allo specchio. 

16.15 Ricomincio da qui.
Talk show.

17.20 Presa diretta - 
Academy. Real Tv. 

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. News

18.30 Tg 2

19.00 Piloti. 
Situation Comedy. 

19.30 Squadra speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

SERA

20.30 Tg 2 20.30

21.05 Man on fire - 

Il fuoco 

della vendetta.

Film thriller 

(USA, 2004). Con

Denzel Washington,

Dakota Fanning, 

Christopher Walken,

Mickey Rourke

Regia di Tony Scott 

23.35 Tg 2

TG 2 - Punto di

vista. Rubrica

06.00 Rai News 24. 

08.15 La storia siamo
noi. Rubrica.

09.15 Verba volant. 
Rubrica

09.20 Cominciamo bene
- Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo bene.
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.40 Ciclismo - 
92° Giro d’Italia. 
Si gira - 4a tappa:
Padova - 
San Martino 
di Castrozza. 

14.00 Tg Regione.

14.20 Tg 3.

14.50 Ciclismo - 92° Giro
d’Italia. 4a tappa:
Padova - 
San Martino 
di Castrozza. 

18.10 Cose dell’altro Geo.
Gioco. 

18.15 Geo & Geo. 
Rubrica. Conduce
Sveva Sagramola. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione.

20.00 Blob. Attualità

20.10 Agrodolce. 
Teleromanzo. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

21.05 Tg3

SERA

21.10 Ballarò. Attualità.
Conduce 
Giovanni Floris. 

23.20 Parla con me. 
Talk show

24.00 Tg 3 Linea notte

01.10 Giro Notte. 
Rubrica. 
“92° Giro d’Italia”

01.40 Un mondo a colori.
Rubrica. Conduce
Valeria Coiante

02.10 Prima della prima.
Musicale

07.10 Quincy. Telefilm. 

08.10 Hunter. Telefilm. 

09.00 Nash Bridges. 
Telefilm.

10.10 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.30 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Un detective in
corsia. Telefilm. 

12.25 Distretto di polizia.
Telefilm. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale.

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino Telefilm

16.20 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.45 Un amore 
per sempre. 
Film drammatico
(USA, 2004). Con
January Jones,
Mackenzie Astin,
Cliff De Young

18.40 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

18.55 Tg 4 - Telegiornale.

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera. 

20.30 Walker Texas 
Ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Prova a prendermi.
Film azione
(Usa, 2002). 
Con Leonardo 
Di Caprio, 
Tom Hanks. Regia
di Steven Spielberg.

24.00 Un esperimento
pericoloso. 
Film drammatico
(Canada, USA, 01).
Con James Bulliard,
Chad Bruce, 
Sean Patrick Flanery.
Regia di 
William A. Graham

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.40 Mattino Cinque. 
Attualità. 
Conducono 
Barbara D’Urso,
Claudio Brachino

10.00 Tg 5 - Ore 10

10.05 Mattino Cinque. 
Attualità.

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa.

13.00 Tg 5

13.41 Beautiful. 
Soap Opera.

14.10 CentoVetrine. 
Teleromanzo. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show. Conduce
Maria De Filippi. 

16.15 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.00 Tg5 minuti

18.05 Pomeriggio 
Cinque. Rotocalco. 

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti. 

20.00 Tg 5

20.31 Striscia la notizia -
La voce della sup-
plenza. Tg Satirico.
Conduce 
Ficarra e Picone

SERA

21.10 L’isola dei segreti.
Miniserie. 
“Prima puntata”.
Con Romina 
Mondello, 
Adriano Giannini. 
Regia di 
Ricky Tognazzi

23.30 Ricordati di me.
Film commedia 
(Ita, 2002). Con 
Fabrizio Bentivoglio,
Laura Morante, 
Silvio Muccino

01.45 Tg 5 Notte

07.35 Pippi calzelunghe. 

09.00 Willy, il Principe di
Bel Air. 

09.25 Xena - Principessa
guerriera. Telefilm. 

10.20 Baywatch. Telefilm. 

11.15 Supercar. Telefilm. 

12.15 Secondo voi. 
Rubrica. 

12.25 Studio Aperto

13.00 Studio Sport. News

13.40 Dragon Ball GT. 

14.05 Detective Conan. 

14.30 I Simpson. 

15.00 Ragazze nel 
pallone: la rivincita.
Film Tv commedia
(USA, 2004). Con
Anne Judson-Yager,
Bree Turner, 
Kevin Cooney.
Regia di 
D. Santostefano

16.55 Hannah Montana.
Situation Comedy. 

17.30 Bakuga. 

17.45 Gormiti. 

18.05 Spongebob. 

18.30 Studio Aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio Sport. 
News

19.15 Milan / Albania -
Trofeo Taci Oil 
Albania Reads

SERA

21.10 Colorado. Show.

Conduce 

Rossella Brescia,

Beppe Braida

23.30 Chiambretti Night -

Solo per Numeri

Uno. Show. 

Conduce 

Piero Chiambretti

01.30 Studio Sport. News

01.55 Studio Aperto - 

La giornata

02.10 Talent 1 Player.

Reality Show

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus. Rubrica

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Il tocco di un 
angelo. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 L’ispettore Tibbs.
Telefilm. 

14.00 Il dominatore. 
Film (USA, 1963).
Con Charlton 
Heston, Yvette 
Mimieux. Regia di
Guy Green

16.00 Movie Flash. 

16.05 Relic Hunter. 
Telefilm. 

17.05 Atlantide, Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica.

19.00 JAG. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono 
Lilli Gruber, 
Federico Guglia

SERA

21.10 Cold Squad. 
Telefilm.

23.50 Victor Victoria.
Show. Conduce 
Victoria Cabello

01.05 Tg La7

01.25 Movie Flash. 

01.30 Otto e mezzo. 
Attualità. 
Conducono Lilli
Gruber, Federico
Guglia (replica)

02.10 Alla corte di Alice.
Telefilm

www.unita.it
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E così è successo. Per due anni Alejan-
dro Valverde non potrà gareggiare in
Italia. Né potrà essere tesserato per
federazioni o società sportive italia-
ne. La decisione arriva dal Tribunale
nazionale antidoping (Tna) del Coni.
«Non si tratta di una squalifica, ma di
una inibizione», precisa il capo della
procura antidoping Coni, Ettore Tor-
ri. Intanto, la decisione spalanca di
nuovo la botola sulla Operación Puer-
to. Nuova legge spagnola antido-
ping. Dottor sangue. Ciclismo mala-
to. Spirito sportivo danneggiato. Ri-
picca italiana contro la permissività
spagnola... A dirla tutta, più ci si ad-
dentra nel vespaio della vicenda Co-
ni-Valverde e più ci si sente lillipuzia-
ni incapaci di venire a capo di una tra-
ma che tuttora, a più di tre anni dall'
inizio, ha molti, troppi, punti oscuri.
Soprattutto perché le domande cru-
ciali rimangono senza risposta: che
cosa vuole ottenere il Coni con la di-
mostrazione dell'accusa di doping
nei confronti di Valverde? E che cosa
nasconde la Federazione spagnola
per prendere così di petto, quasi co-
me un insulto, le richieste, legittime
peraltro, sulle verifiche delle sacche
di sangue del ciclista di Murcia? L’ulti-
mo capitolo di questa telenovela,
quello rivelatore, è andato in onda ie-
ri a Roma, nella sede del Tna. Ma vo-
lendo trovare un punto iniziale da
cui cominciare a srotolare la matas-
sa, conviene assumere un punto di vi-
sta politico.

TELENOVELADI TRE ANNI

Nel febbraio del 2006, il governo Za-
patero stava cercando di far approva-
re in parlamento una nuova, più re-
strittiva e più aggiornata, norma con-
tro il doping nello sport. I suoi nemici
di sempre, il Partido Popular, gli indi-
pendentisti moderati catalani di CiU
(Convergencia i Unió) e quelli baschi
del Pnv (Partido Nacionalista Vasco)
mettevano in continuazione i bastoni
tra le ruote dell'esecutivo socialista.
È per questo, secondo diversi analisti
e giornalisti sportivi spagnoli, che il
23 maggio di quell'anno è scattata la
cosiddetta Operación Puerto: quasi
200 sacche di sangue requisite dallo

studio madrileno del «famigerato»
dottor Eufemiano Fuentes e un dos-
sier di 500 pagine di istruttoria, in cui
sono coinvolti 51 ciclisti (tra gli italia-
ni, oltre a Ivan Basso, anche Scarponi
e Caruso) e un numero non precisato
e mai rivelato di altri sportivi, di tutte
le discipline. «L'operazione ha avuto
un effetto mediatico internazionale
straordinario», conferma uno dei
massimi esperti nel campo, il giornali-
sta sportivo de El País Carlos Arribas.
Infatti, i dubbi dell'opposizione nelle
Cortes scomparvero all'improvviso e
la legge 7/2006 sulla «Protezione del-
la salute e la lotta contro il doping»
venne approvata all'unanimità solo
qualche mese dopo. Ma nessuno, né
nel Governo, né nella Guardia Civil,
né nei tribunali sportivi spagnoli, si
aspettava che la trama gestita da
Fuentes fosse così ampia e comples-
sa.

Non solo di ciclisti si occupava il gi-
necologo originario delle isole Cana-
rie, considerato tra i migliori al mon-
do nella specialità dell'emotrafusio-
ne, vietata ma tuttora invisibile ai con-
trolli nella sua forma autogena. L'Ope-
ración Puerto subì quindi, a giugno
del 2006, uno spettacolare «stop alle
indagini». Troppe figure di spicco del-
lo sport spagnolo potevano essere sta-

te implicate: la scusa dell'approvazio-
ne della legge, tutt'oggi tra le più per-
missive d'Europa, non giustificava
più la figuraccia internazionale. Non
si perquisirono mai gli uffici privati di
Fuentes alle Canarie, non si arrivò ad
indagare altri medici che, come lui,
secondo alcune indiscrezioni, conti-
nuano a «raccomandare» rimedi be-
nefici - e difficilmente dimostrabili -
per ottimizzare le prestazioni agoni-
stiche. Le indagini portate avanti del
«benevolo» giudice Antonio Serrano
sono state sospese due volte (il 12
marzo 2007 e il 26 settembre 2008),
per insufficienza di prove e assenza
di delitto. La giustizia spagnola, infat-
ti, punisce il doping solo in via ammi-
nistrativa. E l'accusa contro Fuentes,
secondo la legge in vigore quando il
delitto sarebbe stato commesso, può
essere solamente di attentato alla sa-

Foto Ansa

14.00BASKETDallas-Denver SKY SPORT 2

14.50CICLISMO92˚Giro d’’Italia RAI TRE

20.45CALCIOCeltic-Dundee SKYSUPERCALCIO

TENNIS, SOSPESOGASQUET

VEDI IN TV

AlejandroValverde è nato a Las Llumbreras il 25 aprile 1980

sport@unita.it

p La sentenza del tribunaledel Coni sul ciclista spagnolo coinvolto nel caso del dottor Fuentes

p L’Operacion Puerto è diventata un caso politico perMadrid, oltre che un «giallo» sportivo

Sospensione della Federtennis

francese per Richard Gasquet.

Misuraprovvisoriadopolaposi-

tività alla cocaina del tennista,

23esimo al mondo, emersa do-

po il Torneo di Miami dimarzo.

Sport

BARCELLONA

www.unita.it

Coni-Valverde
2 anni di stop
perdoping
Tour a rischio

Due anni di «inibizione» a gareg-
giare in Italia. È questa la senten-
za del Tribunale nazionale anti-
doping sul caso Valverde. La squa-
dra del ciclista: «Decisione ingiu-
sta e obsoleta di un organismo pa-
lesemente incompetente».

CLAUDIA CUCCHIARATO
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lute pubblica (codice penale). Ma
l'Audiencia Provincial di Madrid ha
ordinato la riapertura del caso il 16
gennaio scorso, nella speranza che
con l'entrata in vigore della nuova
norma qualcosa in più si possa tirar
fuori dal buco.

OMBRE IBERICHE

Eppure, da allora, poco o nulla si sa
sulla possibile conclusione di un fu-
turo processo. E Fuentes, nel frat-
tempo, esercita tranquillamente la
professione nel suo studio delle Ca-
narie, stipendiato dal Ministero del-
la Sanità. Gli unici a pagare il conto
dell'Operación Puerto fase 1, 2 e 3,
finora, erano stati due ciclisti italia-
ni e un tedesco. Nessuno sportivo
spagnolo tra gli indagati, a parte
l'ex ciclista Alberto León, accusato
di operare come «runner» di sacche
per il «Dottor sangue» e l'ematolo-
go di Madrid, José Merino Batres.
Sull'insabbiamento delle prove che
incastrerebbero altre stelle iberiche
(insistenti, da anni, le voci sul tenni-
sta Rafael Nadal) non ci sono certez-
ze, nemmeno a chiederle a chi di
prove ne ha fatte molte, come il di-
rettore del Laboratorio Antidoping
di Barcellona, Jordi Segura. Ma
c’era da aspettarsi una reazione di
orgoglio, quantomeno, da parte dei
maggiori danneggiati. Alla fine è ar-
rivata la sentenza di ieri. Valverde,
per non essersi presentato davanti
al tribunale romano, incassa una
condanna «cautelare» che riguar-
da, per ora, solo le competizioni or-
ganizzate in suolo italiano. Potreb-
be ancora gareggiare nel Tour de
France, ma c’è il problema dello
sconfinamento italiano della Grand
Boucle. La sacca numero 18 che
conterrebbe il sangue del murcia-
no, in possesso del Coni, è già risul-
tata positiva all'esame Epo. Tra 30
giorni sapremo le motivazioni del
Tna. E se la risoluzione, che i colle-
ghi di Caisse D'Epargne sostengono
essere «ingiusta, obsoleta e incom-
petente», verrà ratificata ed estesa
a tutte le gare. ❖

Tre anni fa e spiccioli. «Mi hanno uc-
ciso l’anima», e piagnucolava Lucia-
no Moggi, e Antonio Giraudo, la
mente, si eclissava lentamente per
poi espatriare a Londra. Venerdì toc-
cherà a Moggi, che vuole decine di
udienze e centinaia di testimoni sul-
la passerella di Napoli, ieri è toccato
a Giraudo e altri dieci imputati di
Calciopoli che vengono processati
con rito abbreviato davanti al gup
Eduardo De Gregorio. I pm Filippo
Beatrice e Giuseppe Narducci han-
no chiesto 11 condanne, la più alta
per l’ex amministratore delegato
della Juventus: cinque anni di reclu-
sione con l’accusa di associazione a
delinquere finalizzata alla frode
sportiva. Dovranno rispondere al-
l’associazione a delinquere anche
l’ex presidente dell’Aia Tullio Lane-
se (2 anni), gli ex arbitri Tiziano Pie-
ri (3 anni e 6 mesi), Stefano Cassarà
(2 anni), Marco Gabriele (2 anni) e
l’ex assistente Duccio Baglioni (3 an-
ni). Frode in concorso per gli ex arbi-
tri Paolo Dondarini (2 anni e 20 mi-
la euro di multa), Gianluca Rocchi
(1 anno e 4 mesi, 10 mila euro di
multa), Domenico Messina (1 anno
e 4 mesi), 1 anno e 8 mila euro di
multa per gli assistenti Giuseppe Fo-
schetti e Alessandro Griselli.
L’udienza proseguirà con gli inter-
venti delle parti civili, tra tre setti-
mane parlerà la difesa, in autunno

è prevista la sentenza. La giustizia
sportiva già si è espressa, e con cele-
rità, sul campionato 2004/05, il ful-
cro dei presunti reati, che si sono
estesi e interrotti nella stagione
2005/06. Il calcio va in Tribunale
per condannare un sistema genera-
lizzato e radicato, non soltanto Lu-
ciano Moggi e dunque gli ex vertici
della Juve. Ma l’esito del processo
Gea, l’agenzia di procuratori, raffor-
za le convinzioni della difesa. Cadu-
ta l’accusa di associazione a delin-
quere e illecita concorrenza con la
sentenza di primo grado, lo scorso
gennaio, Luciano e Alessandro Mog-
gi sono stati condannati, rispettiva-
mente, ad 1 anni e 6 mesi e 1 anno e
2 mesi.DALONDRAUNANUOVASOCIE-

TÀ

I legali di Giraudo credono che l’im-
pianto dell’accusa sia fragile per re-
sistere: «Il pm ha iniziato il proces-
so e nel suo ruolo è logico che lo con-
cluda con una richiesta di condan-
na. Che peraltro - aggiunge l’avvoca-
to Massimo Krogh - è priva di ele-
menti di sostegno e basata soltanto
sull'interpretazione congetturale di
qualche normalissima telefonata
tra persone che seguono il calcio».
Non si impressionano nemmeno i
dirigenti del calcio, il presidente del-
l’Aia Marcello Nicchi «assolve» Roc-
chi: «Non è cambiato niente, non
c’è niente di nuovo e Rocchi conti-
nuerà ad arbitrare». E se Moggi chia-
ma a testimoniare oltre 450 perso-
ne, da Berlusconi a Petrucci, Girau-
do ha scelto dall’inizio un basso pro-
filo e un veloce corso giudiziario.
Trincerato nella quiete di Londra, il
62enne Giraudo non è pronto per la
pensione e, con due amici torinesi,
ha già costituito la Edenhill, società
di consulenza sportiva e immobilia-
re.❖

PARLANDO

DI...

Barrichello
e la Brawn

In un momento di assenza del

magistrato, durante la vacanze

natalizie,unsostitutoavrebbefacilita-

to, forse involontariamente, l’estradi-

zionedelsanguediValverde.Unapro-

va schiacciante per il Coni. Una viola-

zionedeldirittonazionale,perl’avvo-

cato del ciclista, JoséRodríguez, che

mercoledì scorso ha annunciato

un’azionepenalecontroEttoreTorri,

capo dell’antidoping, accusato di di-

sobbedienzaalle autorità giudiziarie

e falsificazione di documenti.

IlTnahachiestoinsistentemen-

te di indagare su alcune delle

saccheritrovatenellostudiodiFuen-

tes. Proprio come nel caso di Ivan

Basso,alnomedeipresuntibeneficia-

ri dei suoi trattamenti Fuentes asso-

ciavaunnome incodice. Spesso il no-

meera quello del canedi famiglia: Bi-

rilloper l’italiano, Piti per lo spagnolo.

La sacca «Piti» era stata più volte re-

clamata negli ultimi due anni dal Co-

ni, ma il giudice Serrano aveva sem-

pre rifiutato l’invio.

«Birillo» e «Piti»: le sacche
di sangue vagliate da prove

P
«Se laBrawnfavoriràJensonButton,mi ritirerò».Nonusamezzi terminiRubensBarri-

chellosul sitodiSpeedTv. AlGpdiSpagna ilbrasilianosièclassificatosecondoallespalledel
compagnodisquadra, favoritodaunadiversastrategia.«HovissutoquestecosegiàinFerra-
ri. Se avessi solo il sospetto che il team favorisce Jenson smetterei di correre già domani».

Il tribunalenazionaleantidoping

delConihasospesoperdueanni

la possibilità per il ciclista spagnolo

Alejandro Valverde di gareggiare in

Italia. Il corridore iberico rischia ora di

dover saltare anche il Tour de France

2009, visto che il percorso prevede lo

sconfinamento in Italia. Il ciclista29en-

ne, due bronzi ed un argento ai Mon-

diali su strada, era entrato nel mirino

del Coni l’11 febbraio scorso, quando

l’ente aveva fatto sapere tramite co-

municato di aver deciso di convocare

perun’audizione lospagnolo. Il Procu-

ratore antidoping, Ettore Torri, si era

convinto che Valverde fosse quel

«Valv-Piti» che figurava nella lista dei

nomi in codice dell’Operacion Puerto.

Scandalo

Calciopoli, i pmall’attacco
Cinque anni perGiraudo
In autunno c’è la sentenza

sport@unita.it

I pm Beatrice e Narducci hanno
chiesto pene da uno a cinque an-
ni di reclusione nei confronti di
tutti gli undici imputati del pro-
cesso di calciopoli che hanno scel-
to il rito abbreviato. La pena più
alta è per l’ex ad della Juventus.

LA PASTA DELL’AUSER
PER RICORDARSI
DEGLI ANZIANI.

Con la Pasta dell’Auser aiuti il Filo d’Argento, il servizio telefonico
dedicato agli anziani soli ed emarginati. Con la Pasta dell’Auser compi
un’azione buona due volte: al sapore della solidarietà, infatti, aggiungi
quello dell’impegno sociale, perché questa pasta sostiene il progetto
Libera Terra che restituisce alla collettività i beni confiscati alle mafie.

IL 30 MAGGIO 2009

NELLE PIAZZE ITALIANE.

PER CONOSCERE LE PIAZZE INFORMATI SU WWW.AUSER.IT

CARLO TECCE
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Giro significa stare in piedi in mez-
zo a 200 biciclette lanciate per 22
giorni consecutivi, quasi cento ore
complessive, per più di tremila chi-
lometri. Christian Vande Velde se
lo ricordi, ora che, caduto, è già a
casa a rimpiangere un’occasione
che forse, per lui, non tornerà più.
Magari tornerà per Mark Caven-
dish, tagliato fuori da una caduta ai
meno dieci. Intanto Alessandro Pe-
tacchi incarta e porta a casa la dop-
pietta, e nel pacco c’è anche, oltre
alla ciclamino, anche la maglia ro-
sa. Perfetto. L’uomo del primo Giro
è lui. Volata di prepotenza a Val-
dobbiadene, in mezzo ai vitigni.

Dietro Farrar e Gavazzi, due giovani.
Quinto Cunego. L’arrivo è in leggera
salita, la differenza Petacchi la fa pre-
stissimo, e poi è quasi vittoria per di-
stacco: «Ho una condizione eccezio-
nale, le gambe vanno che è una mera-
viglia, e oggi non era facile, tanti
strappetti, tanto da pedalare». Non
era facile, e poi bisognava, ossessiva-
mente, stare davanti. Cavendish,
che pure sa prendere e dare gomita-
te e in pista ha imparato a misurare a
occhio i buchi e gli spazi, si trova ta-
gliato fuori dalla volata, ma forse
l’avrebbe persa comunque.

GAMBEE FIATO

Gli arrivi in leggera salita privilegia-
no la potenza all’istinto, le gambe al-
l’occhio, e in questo Petacchi, al mo-
mento, è imbattibile. La volata chiu-
de una giornata nervosa. Una fuga
lunga, Facci, Ignatiev, Krivtsov, Pa-
lumbo e Schröder, ovvio destino del-
la scarpinata senza costrutto o quasi,
ma le loro squadre sono qui per que-
sto, per arraffare una tappa in questo
modo disperato e magnifico. Dopo

100 e passa il gruppo ricuce, perché
la Lpr e la Columbia non vogliono la-
sciar evaporare la forma dei due velo-
cisti prima che le montagne inizino a
dare mazzate ai loro muscoli da cen-
tometristi. Ci provano da finisseurs
Bruseghin e Visconti, ma il gruppo
mena come un fabbro, e il finale sale
quanto basta per far mettere le radici
alle ruote dei due. Menchov si perde
l’ultima fotografia, attardato, ma
non sembra che se ne dolga molto, e
nemmeno la sua squadra. Petacchi
ha fatto giusto in tempo a prendersi
la rosa, perché oggi comprimari e ve-
locisti cercheranno di salvarsi. Tap-
pa dolomitica – di già? – con Croce
d’Aune e arrivo in salita a San Marti-
no di Castrozza, 14 km al 5,5 per cen-
to, punte del 10. Niente di drammati-
co parrebbe, ma gente non di classifi-
ca in cima vedrà le Pale di San Marti-
no un po’ tardi, un bel po’ dopo rispet-
to ai migliori. Cunego sembra vigile,
vedremo come sta davvero Lance Ar-
mstrong, vedremo un po’ di cose, ma
nessuna rivoluzione, solo una prima
smazzata.❖

H
o davanti a me tutti gli
orari di partenza delle
tappe del Giro d’Italia
e ancora una volta de-
vo ripetermi con la cer-

tezza che se le cose venissero miglio-
rate, i benefici sarebbero generali.
Già, perché con i corridori che cia-
battano nei vari alberghi alle otto
del mattino, il «via» viene dato a
mezzogiorno e oltre, addirittura do-
po le tredici? Così si ritardano i mas-
saggi, talvolta anche le cene, così tri-
bolano gli addetti ai lavori, così ven-
gono pressati, direi sfruttati gli ope-
rai che piantano e spiantano le nu-
merose impalcature. Così, tante,
troppe sono le complicazioni. Il tut-
to è da imputare a mamma tv, e io
ricordo con nostalgia gli anni in cui
le tappe terminavano verso le quin-
dici e trenta e tutti avevano modo di
operare nel migliore dei modi.

C’è di più. C’è il persistere di un
regolamento dove è vietato ai con-
correnti promuovere azioni di pro-
testa nei confronti dell’organizza-
zione, cosa che il sindacato dei cicli-
sti dovrebbe respingere con fermez-
za. Qui non è mia intenzione sobilla-
re l’ambiente. Voglio semplicemen-
te ribadire che un’opposizione seria
e giustificata, tale da eliminare
eventuali storturem, darebbe so-
stanza e democrazia alla competi-
zione.

Siamo alle prime fasi di un Giro
che presenta un tracciato insolito,
capovolto se confrontato con quelli
del passato, vedere per credere l’in-
serimento delle Dolomiti nella pri-
ma settimana.

Oggi il primo squillo in un Giro
che potrebbe decidersi molto prima
della conclusione di Roma. Intanto
campeggiano i nomi di Basso, Arm-
strong, Cunego, Simoni, Di Luca,
Sastre, Menchov e Leipheimer, ma
sarà veramente una bella storia se
cammin facendo verranno alla ribal-
ta i giovani. C’è la necessità di nuovi
protagonisti. Buon viaggio, quindi,
a Francesco Masciarelli, a Capec-
chi, Malacarne e a tutti i virgulti
chiamati a rinfrescare il plotone.❖

pA Valdobbiadene il secondo successo del velocista diventato leader

pOggi a San Martino prima tappa-verità: occhi su Armstrong e Basso

GLI ORARI

DA FORZATI

DEL PEDALE

Foto Reuters

GIORNALISTA

Ale-Jet ci ha preso gusto. La se-
conda vittoria allo sprint, dopo
Trieste, gli frutta la maglia ro-
sa, oltre a quella ciclamino. Ca-
vendish rimane intrappolato
nel gruppo. E, nel Giro al con-
trario, tocca alle Dolomiti.

sport@unita.it

Gino Sala

Sport

È tornatoPetacchi
Unbis damaglia rosa

COSIMO CITO

Alessandro Petacchi a Valdobbiadene: nel Giro del 2007 la positività al salbutamolo, vicenda poi archiviata dagli organi di giustizia

GINO

D’ITALIA
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«Quelle strade bianche e la bici

azzurra con la dinamo accesa»

Marco Paolini

A
Valdobbiadene si sale
tra le vigne, si lascia il
cielo bianco alla pianura
di rotonde, di strisce gial-
le, di provvisorie para-

tie. Le rotonde non amano i ciclisti,
sono fatte per le auto, come ci entri

in bicicletta sei tallonato da chi deve
girare all’uscita successiva, dal conti-
nuo fluire della marcia e della gio-
stra e tu, che non sei un ciclista della
tv, sei frustato dall’ansia dell’auto
che ti insegue e spesso imbrocchi la
deviazione che non t’appartiene, o
entri in orbita. Ai semafori puoi bara-
re, sterzare all’ultimo minuto, ripen-
sarci. Alla rotonda non hai il tempo,
non te lo fanno fare. Allora ciclabile
sulla rotonda, signor sindaco, se non
vuoi farmi morire.

In una casa di Aquileia eravamo
a cena ieri con Altan e il Rigatti,
gente che se ne va in bici in Istria,
tra fiordi e gole carsiche piene di
acque asciutte, con promessa di ag-
gregarmi presto.

Una ragazza tedesca ci ha fatto
l’autostop e si è dimenticata la mac-
china fotografica sul nostro cam-
per, il suo obiettivo aveva catturato
chissà dove Kasper. Qualcuno glie-
lo dica che la sua ragione di vita e
vista ce l’abbiamo noi, custodita.

La provinciale corre, tra pioppeti
con rotelle in fila per 6, senza resti
e ordinati, saranno presto fiammi-
feri e stecchini. Ma l’altr’anno non
erano dall’altra parte della strada?
Sono tra gli alberi quello che sono
tra gli animali i polli. Allevamento
senza errori, economia estrema del-
lo spazio e del risultato. Meglio co-
munque loro che una fila di capan-
noni bianchi.

Sinistra-destra, destra-destra e
finalmente sinistra-sinistra. Casar-
sa, cimitero. Qui c’è Pierpaolo Paso-
lini. Ci fermiamo a salutarlo, avevo
pensato ad una intervista impossi-
bile, ma ci ha sopraffatto il silenzio
a mezzogiorno degli operai in pau-
sa pranzo. All’ombra del muro che
raccoglie i miei pensieri, un alloro
per i versi lo protegge. Posate sul
suo marmo tre piante vere e tre fin-
te, una rosa bianca sopra il nome
della mamma, e niente croci.

Su queste strade cadde, per l’ulti-
ma volta, Bottecchia Osvaldo, col
cranio fracassato. Ucciso dai fasci-
sti, dall’invidia, da una buca? Nel-
l’unico giorno di allenamento sen-
za il suo gregario, Bottescià, lui che
aveva vinto due volte il Tour e che
cominciò con una «Sanremo» vinta
da Girardengo, tornando, da que-
ste parti, a casa con il treno. Poi i
capitomboli all’arrivo e Petacchi of-
fre il bis in rosa. Filippo Simeoni,
invece, è stato deferito per aver ri-
consegnato la maglia tricolore.❖

La tappa di oggiOrdine d’Arrivo

1. A. Petacchi (Ita) in 4h45’27” +20” abb.
 media 41,618 Km/h
2. T. Farrar (Usa)  s.t. +12” abb.
3. F. Gavazzi (Ita) s.t. +8” abb.
4. D. Cataldo (Ita) s.t.
5. D. Cunego (Ita) s.t.
6. P. Gilbert (Bel) s.t.
7. O. Gatto (Ita) s.t.
8. M. Rogers (Aus) s.t.

La classifica

1. A. Petacchi (Ita)  in 8h50’06”
 media 42,388 Km/h
2. T. Farrar (Usa)  a 0’08”
3. M. Rogers (Aus)  a 0’18”
4. T. Lovkvist (Sve)  s.t.
5. L. Armstrong (Usa)  a 0’31”
6. D. Di Luca (Ita)  a 0’40”
7. Y. Popovych (Ucr)  a 0’44”
8. L. Leipheimer (Usa)  s.t.

«Multi» Veneto
VITTORIO VENETO Chiediamo la strada a 8

persone: 4 di colore, 2 rumene, una non si sa, un

locale che ignorava Valdobbiadene. A pranzo

kebab e riso. L’Italia è un paesemultietnico?

Da i nostri inviati Satta e Staino
info@tetesdebois.it

Il 15 maggio2010 laNazionalecompirà100 anni. Adinaugurarei festeggiamentisaràil
Comune di Riposto, in provincia di Catania, la città che ha dato i natali a Franz Calì, primo
capitano degli Azzurri che debuttarono all'Arena di Milano affrontando la Francia (6-2 per
l'Italia).TraunannolaFigcporteràaRipostolaCoppadelMondovintainGermanianel2006.

Riciclisti

Il giro centenario

PARLANDO
DI...

I 100 anni
dell’Italia

Foto di Davide Butto

ANDREA SATTA

P

Due uomini
in fuga con...

M
arco la tua prima bici?

«Azzurra, qui abbiamo
strade ortogonali e la bici

era alla sera correre fino ad accende-
re la dinamo nell’ultima luce del
giorno. Correvamo su due strade
senza mani, sciami di bici, con le
Bianchi i più fortunati, io poi avevo
una Piave verde chiaro».
Le tue strade?

«Erano bianche, quando arrivò
l’asfalto presi a cadere e solo a un
necessario ricovero scattava la mo-
ratoria sulle botte. Nel garage di
mio padre c’era una vecchia 1100 bi-
colore, grigia e verde. Con mio fra-
tello nello spazio restante facevamo
là dentro le gare, velocità e insegui-
mento. Una “Sei giorni” di follia su-
gli spigoli dei parafanghi».
La bici e la libertà?

«Con la bici ho attraversato il passag-
gio a livello, ho scoperto le cave, i
laghetti. Non mettere il piede per
terra era da grandi».
Il tuo vino preferito?

«Un Merlot del Piave».
Ma la bici e le ragazze?

«Veramente io me le portavo in bar-
ca». A.T.

Lenuvole bianche
sopra alle rotonde

Pagina realizzata
con il contributo di
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Immigrati
È un caso
EUROPA CONTRO

ITALIA. DI’ LA TUA

INTERNI

Crevalcore, vertici Fs
assolti. Di’ la tua

FOTOGALLERY

Le immagini più belle
dall’Italia e dalmondo

VOCI
D’AUTORE

CASO BATTISTI

«L’Italiami fa paura»
Inviaci la tua opinione

SCRITTORE

ESTERI

Iran, scarcerata Saberi
«Gli Usa non sono ostili»

Giancarlo
De Cataldo

UNGIORNO
VERRÀ

LAVERGOGNA

D
alla Puglia, dalla quale
provengo, sono transi-
tati, nel corso dei seco-
li, arabi, svevi, france-

se, longobardi, spagnoli. Di tutti
costoro è rimasta una traccia: nel-
la civiltà della mia terra, nel san-
gue dei suoi abitanti, nelle fisiono-
mie, equamente divise fra il tipo
mediterraneo e il nordico-nor-
manno. Se la Puglia è terra mul-
tietnica per eccellenza lo deve an-
che all'imperatore Federico, ami-
co degli arabi ancorché da qualcu-
no ritenuto il tipico "homo celti-
cus". È divertente immaginare co-
me, in un'ipotetica rete di traspor-
ti "apartheid", si potrebbero sele-
zionare, e dividere, i pugliesi che
sembrano marocchini dai maroc-
chini Doc. Con tornelli sensibili al
Dna combinato? Con l'esibizione
della carta d'identità? Fin qui,
questa breve nota consta di undi-
ci righe che riprendono argomen-
ti ben noti. La constatazione della
mutietnicità di un Paese composi-
to come l'Italia, appartiene alla
Cei, e fa onore ai vescovi che l'han-
no dichiarata. E l'ironia sui vago-
ni separati ha dilagato sulla stam-
pa di tutto il mondo. Ma ha un sen-
so ripetersi? Sappiamo che con lo
spauracchio dell'immigrato puoi
far digerire tutto. Tutto. Ogni limi-
tazione della democrazia. Ogni at-
tentato ai diritti umani. Non è
una novità, per noi italiani. Anche
le leggi razziali del '38 godevano
di ampio consenso popolare. Ma,
si dirà, quello era il regime, non
potevi opporti. Perciò la situazio-
ne oggi, se vogliamo, è ancora
peggiore. Perché il consenso alle
ronde, ai Cpt, alla rimpatrio dei
migranti, alla delazione diffusa, è
figlio della democrazia. E le voci
di protesta sono in netta minoran-
za. Bene. Vuol dire allora che le
espressioni di chi si sente ferito
dalla deriva del tempo resteran-
no a futura memoria. Quando la
"nuttata" sarà passata, se mai pas-
serà, le useremo per ricordare che
c'è ancora qualcuno che sa prova-
re vergogna. E chiedere scusa.❖
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